î lano ora a torme.gli sciacalli e i corvi. 


to, dilaniate dal 
tria assassiria 


‘ad altri popoli la morte, la ‘carneficina, il 


TA 
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MARTIRI DELLA PATRIA 


Si Oh, misero colui che in guerra è spento, 


la sua simpatia. 

Noi li trattiamo oggi da traditori, da ri- 
belli e da nemici, perchè hanno impugnato 
le armi in difesa della loro patria, dei loro 


Consorte e i figli cari, figli, delle loro spose. 

Per sist gesto è ram può dir, moreado: | ., Ricordiamoci che i tedeschi, al tempo del- 

Alma ‘terra natîa, l'invasione, facevano altrettanto verso i no- 

Ta vita che mi desti, ecco, ti.rendo! |stri eroi, che alla patria davano il sangue 
G. Leopardi e la vita. 


E’ l'eterna menzogna e l’ eterna infamia 
con cui tutti gli eserciti invasori cercano 
giustificare le loro abbominevoli selvaggerie. 

leri i tedeschi, gl’inglesi, i francesi, gli 
spagnuoli ; oggi gl’italiani. 

E’ un brigantaggio internazionale, deva- 
statore, assassino, che mette il mondo a 
soqquadro, e di cui ogni distinzione fra 
buoni e cattivi diverrebbe un tentativo ridi- 
colo ed assurdo. 

Gli unici buoni sono quelli che si difen- 
dono e muoiono in casa propria! 
rr» 


Eran giovani e belli, pieni di vita e di 
speranze. Avean negli occhi il sorriso in- 
nocente dell'amore e una fiammata dicaldi 
affetti nel cuore; avean dei vecchi cadenti, 
dei figli, delle spose, che attendevano il pa- 
ne,ela mente accarezzata da tutta una pri- 
mavera di sogni e di illusioni. 

E sono morti, il petto infranto e la gola 
squarciata, lungi dai proprii cari, senza il 
bacio materno, senza un ultimo addio! 

Nè fiori nè lagrime sono scesi sulle loro 
ossa insepolte. 

Sui loro corpi, putrescenti al sole, pasco- 





la medesima Terra, riscaldati. da un mede- 
simo Sole, degni di tutto il suo rispetto e 


è Quante illusioni svanite ! Quante speran- 
ze e quanti sogni infranti! Quante madri, 
quante fanciulle, que spose, vestite a lut- 





[rovescio dele ami alan 
ore, maledicenti la pa- 


‘tire ta ‘Tatto strazio dei loto| 
i ti che hanno avuto luogo nei giorni 23-26 
u. s. alle fonti bumeliane e sotto le mura 
di Tripoli si sono risolti in una tremenda 
sconfitta per le truppe: italiane. Dal com- 
plesso delle notizie pertanto da fonti di- 
verse ai giornali di Costantinopoli, di Pari- 
gi, di Londra, di Berlino, e riprodotte dal 
nostro stesso Fanfulla, si desume chiara- 
mente che in ambedue le battaglie la peg- 
gio è toccata agl'italiani; nè è con una 
sciocca prosopopea di menzogne e di bag- 
giani commenti al coro internazionale delle 
notizie relative al rovescio, che si può at- 
tenuare la gravità del disastro. 

Chi ha turlupinato fino ad ora l'opinione 


cari.! 

Partendo, essi avevan detto: Deh! non pian- 
gete: un giorno torneremo, più forti e più 
baldi, carichi di onori e di gloria, dalle am- 
DE ABEnE: e la patria sarà orgogliosa di 
noi, 

E non sono tornati, e non più torneranno! 

Povere vittime |! poveri martiri! Si era 
fatto credere loro che andavano a difende- 
re la patria, mettendo. a soqquadro ‘la pa- 
tria degli altri. Si era detto loro che anda- 
vano a raccogliere allori, portando in seno 


lutto. Si era accesa nei loro cuori la fiac- 
cola della fede e dell'entusiasmo, assicuran- 
doli che le armi italiane avrebbero fatto 
prodigi e che i proiettili turchi sarebbero 
stati pasticche. Si era dato loro ad ‘inten- 
dere, infine, che la patria sarebbe divenuta 
pe: ricca e più grande colla conquista dei 
ibici sabbioni, : 

E sono morti! 

Né fiori, né una tomba onorata, nè un 
mausoleo che ricordi le sventure della pa- 
tria e dica: «Qui giacciono invendicate le 
innocenti vittime della. rapina e del brigan- 
taggio capitalista italiano.» 

orti, senza conforto e senza gloria, non 
sul soglio sacrato dei proprii lari, in difesa 
della propria patria, dei proprii figli, delle 
proprie case, dei proprii beni, ma da ne- 
mici che non conobbero, su estrania terra 
che invasero, per interessi che non sono i 
loro, per una causa che la ragione condan- 
na, nell’atto inconscio della rapina e della 
devastazione. ; 

Chi pagherd queste migliaia di esistenze 
spezzate ? Chi consolerà le spose italiane 
che non rivedranno più i loro mariti, le 
madri esasperate e piangentii cui figliuoli, 
nell’april della vita, furono stupidamente as- 
sassinati sui campi di battaglia? Chi rispon- 
derà innanzi al tribunale della storia di 
questo orrendo e scellerato delitto ? 

Ricordiamoli questi fasti gloriosi della 
monarchia sabauda, intenta ai danni d’Ita- 
lia, colla incosciente complicità di tutto un 

polo dissanguato e avvilito, e versiamo 
ligne su quelle legioni di vittime che an- 
darono a morte senza saper perché. 

Ma non dimentichiamo gli eroi dell’oste 
nemica che morirono col nome santo della 
libertà sulle labbra, in difesa della loro pa- 
tria, dei loro cari. Anch'essi sono uomini, 
anch'essi avevano delle madri, delle sorel- 
le, delle spose, dei figli, che hanno: veduto 
passare a fil di la, trucidare sotto i loro 
occhi, nel furor della mischia e nell’impeto î 
forsennato della vendetta. ciosi d’Italia hanno cessato subito di cantar 

Piangono le madri italiane, e si piange|vittoria, limitandosi semplicemente a smen- 
ugualmente nelle squallide oasi e nelle me-|tire le notizie di Costantinopoli, di Malta e 
lanconiche aldee ove le armi fratricide han- 


no seminato il terrore, lo sgomento, la 
morte. riso affatto alle armi italiane. Nè ad atte- 
‘ Per i patriotti italiani the non ragionano, | nuare l'impressione della disfatta subita, 
che non riflettono, che credono che i desti-|viene il tardivo comunicato del ministro 
ni dell’Italia sieno quelli dell'Universo, i po-|della guerra, annunziante alla stampa ed ai 
veri Arabi e le misere popolazioni dei be-|nostri consoli all’estero che sono infondate 
duini sono dei nemici, e come tali merite-|le notizie di fonte turca circa le sconfitte 
voli di sterminio. Ma dinanzi all’ umanità,|italiane nella Tripolitania. Questa nota si 


non sono nè i turchi di Costantinopoli, né 
i corrispondenti dei giornali esteri allonta- 
nati da Tripoll per impedir loro di far co- 
noscere al mondo le verità sulla guerra, ma 
il governo italiano che, applicando la più 
rigorosa censura, ha divulgate le notizie che 
più gli facevano comodo ; il governo italia- 
no che, per mezzo delle sue agenzie lauta- 
mente pagate e dei suoi organi ufficiosi ha 
cantato in tutti i toni le vittorie di Pirro, 
dandoci a bere che i turchi erano sbanda- 
ti ormai sui confini della Tunisia, pronti a 
sottomettersi e a deporre le armi, quando 


sotto le mura di Tripoli, e che sarebbero 
bastati 40.000 uomini per conquistare defi- 
nitivamente la Tripolitania; mentre si lavora 
alacremente per mandare un altro corpo di 
done di 100.000 uomini al macello! 
i aveva ufficialmente annunziato, il buon 
overno italiano, che nella battaglia del 26, 
turchi erano stati terribilmente sconfitti, 
posti in fuga, e che 4.000 di essi erano ri- 


diamoci) riportati dallo stesso Fanfulla, ci 
annunziano ora che i morti turchi somma- 
no a 4.000 compresi gli arabi che sono sta- 
ti fucilati come traditori e ribelli, e che, per 
ordine del generalissimo Caneva, le truppe 
italiane hanno abbandonato ai turchi i po- 


Tripoli, per evitare... il contagio delle esa- 


utrefazione (sic /) o, come è più presumi- 
bile, le poco gradite sorprese dei turchi. 
Ora se si considera che il massacro degli 
arabi è durato tre giorni consecutivi e che 
il numero delle loro vittime dev'essere sta- 
to enorme, il numero dei turchi uccisi in 
battaglia deve ridursi a ben misera cosa. 

Il fatto stesso, poi, che gii organi uffi- 


d'’altrove, circai grandi successi turchi, è una 
solenne conferma che la vittoria non ha ar- 


essi non cessano di appartenere alla nostra] limita a dire che quelle notizie son false, |. 


specie, di esser nostri fratelli, cresciuti sul-|ma non aggiunge, ma non conferma che 


E* inutile masconderdeto ! i combattimen-|dosè 


pubblica con notizie inverosimili e false, |ît 


si accingevano a dare la grande battaglia ai - 


sti avanzati e le trincee, ritirandosi verso|che in 


lazioni emananti dai numerosi cadaveri in|” 


è o_o 0 
I giornali pubblicano telegrammmi da Malta, 
masti uccisi sul campo. Altri telegrammi, 'anounzianti parte di Tripoli fu ripresa dai turchi e LO smentite ufficiali 
pure ufficiali (e non di fonte turca, inten-|%*gfi arabi, e che le forze italiane subirono enormi pe: 





le une inippe rp riportato vittoria. | Da fonti diverse: è 0 o L 

e nostre vittorié,*del resto, sono così! 3 = ° | 
strepitose e decisive, che si richiede d’ur-{ Londra, 30 (H1) — Telegrammi da Tripoli, via Mala, f Sl cin Tripolitania? 
genza un rinforzo di 100.000 (diciamo cen-| : 


dicono che a 
probabile che s' ino altri terribili combattimenti. 
Terribili appreusioni 


tomila) uomini per ‘fronteggiare i turchi !j Roma, 3/ -- 
Yemen, informano 
Notizie da Costantinopoli assicurano chè 


Ma se i turchi sono stati decimati, sba- 
le truppe turche hanno preso d'assalto è 


ragliati, sconfitti, quale necessità di questi Psa] tuichi. STAGISTI 
urgenti e formidabili.rinforzi ? Se tutto va Pali diga de da pie 
riconquistato tutte :le fortezze di Bengasi. 
Il generale Briccola, comandante le forze 


i dell'Arabia e dell'Africa partono rinforzi per i turchi; 
per la meglio a Tri li e a Bengasi, a Che lche i senusi sono già in marela per il teatro picca 
questa inaspettata venuta a Roma dell’am-|che havvi un'effervescenza straordinaria in tutti i paesi mussul- 

forze | italiane nella Cirenaica, telegrafa a Roma 

che si nota intorno a Bengasi un movimento 


su 
‘che loo.c00 arabi son pronti ad accorrere 









































miraglio Aubry ? 
straordinario di forze nemiche. 


Ammettiamo pure che le notizie da Co- 
stantinopoli circa le grandi vittorie turche, 

Da Tripoli s'informa il governo italiano 

che i granatieri, appena arrivati, hanno rì- 


sieno da considerarsi. come esagerate, fan-|tu 
tastiche, assurde, perchè di fonte sospatia; 
ma quelle che venno da Malta, dall’Egit- 
cevuto un battesimo‘ di sangue. Un ufficiale 
morto e un'altro fetito. E fra i soldati, 
quanti morti e feriti?.., Mistero! 


to, da Tunisi, da Tripoli, ai giornali fran- 
cesi, inglesi, tedeschi; ed ai privati ? Son 

Il generalissimo Caneva comunica al Mi- 

nistro della Guerra che, a cagione delle 


tutte false anche quelle ? tutte fantasiose e 
assurde e maligne ?-li mondo tutto è di- 
condizioni atmosferiche (o per qualcosa di 
peggio?) sono interrotte le comunicazioni 


ventato, dunque, un'agenzia notiziosa a ser- 
vizio della Turchia, e solo le notizie smar- 
renga fra Tripoli, Derna, Tobruck, 
Homs.e Bengasi! 


giassesche che ci trasmette il governo ita-|a! macello! 
liano saranno da accettarsi come oro dif Come si vede, da tutto questo complesso 
coppello ? Via, non siamo ingenui, non sia-|di notizie, ancorchè in parte esagerate e 
AI ministero della Guerra e al Quirinale, 
in Roma, si nota ‘un: movimento . insolito, 
straordinario, RA a Fi 


Telegrammi ufficiali da Roma 
ed ameni commenti del “Fanfulla” 


Macchè 1 son tutte frottole. Gl'italiani non sono mai stati 
bene come ora: come pesci nell'acqua ! I turchi sono sconfitti, 
sbandati, decimati, izzati, distrutti... bum-fum, bru-tum- 
bum! Però... necessitano, d'urgenza, altri loo.coo candidati 


mo sciocchi, non aggiungiamo alla vigliàc-|false, c'è da'star freschi! La situazione non 
cheria colla quale abbiamo approvato; per 


i è delle più incoraggianti. 
un sentimento di patfià carità, questa bri- 


Domani, avremo forse la notizia doloro- 
sa, terrificante, dell’ rovescio, del col 
o definitivo di grazia -riserbato alle madri 
taliane. 

E i responsabili infami, i briganti rifu- 
giati all’ombra del patriottismo e della ban- 
diera, resteranno, come sempre, impuniti, 
a ghignare sulle rovine d’Italia. 


Inpressionanti notizi 


La distatta italiana è certa 


guntenca impresa tripoftna, anche una buona 

di melensaggine e d'idiotismo. Pren- 
diamo le notizie nella considerazione che 
meritano e vediamo dal loro complesso qua- 
le la verità e le conclusioni logiche che se 
ne può tirare. i 

Ancorchè nulla di certo fosse possibile 
assodare, i bastimenti carichi di feriti che 
giungono a Palermo e in altri porti d’Italia, 
sono già una prova edificante della gloria 
119 riportiamo dai desolati sabbioni della 

a. 

Ecco intanto le liete novelle che il tele- 

grafo da varie parti ci trasmette. 


Da fonte turca 


cilia» e del «Lavoro» -di Genova-sono stati 
espulsi da Tripoli, perchè mandavano in 
Italia... notizie false e allarmanti. Erano 
turchi anch” essi ! 

Nei circoli militari di Berlino si consi- 
dera critica la situazione delle truppe ita- 
liane nella Tripolitania, e si opina che l’{- 
talia non ha alcuna probabilità di vincere, 
ancorchè metta 100.000 mila uomini in linea 
di battaglia. 

Quali eventi si maturano in Tripolitania? 
Cos'è avvenuto? Che avverrà ? 

Ecco le domande che non possiamo ri- 
volgerci senza fremere, pensando all'orrore 


e =—=— 


Malgrado tutte le smentite da fonte ita- 


Londra, 31 --- Telegrafano da costantinopoli che le truppe | |j i ; della situazione del momento e all’ immi- 
italiane leto ricevuto a Tripoli una grande disfatta. I turchi De eta Ta ne I ie nente sciagura che si addensa sul cielo 
si sarebbero impadroniti di alcune fortezze, di parecchi can-|-. A ; h È d’Italia, 
nosi. trucidando: circa (5.000) itabani. sciano più dubbio a riguardo. Tripoli è ri 

Costantinopoli, 31 :-- Informazioni provenienti da Tripoli caduta in gran parte in potere dei turchi. Orrende carneficine 
assicurano che gl'italiani rientrarono in città in completo di-| Alle fonti bumeliane; sulle mura al sud-est 

gio e reg gra della città e sulle fortezze Sevdmisri, Ren-| La stampa inglese, francese, tedesca, è 

Alce cpr Saia perg rt [roy pubblica un | ni e Hamidiè, occupate fino al 27 dagli|furibonda contro l’Italia per le orribili car- 
Salonicco, annunziante che 10.000 italiani fio Lite italiani, sventola ora la bandiera ottomana. nelizione consumate a Tripoli dai nostri bravi 
ritirarsi dentro le di Tripoli, abbandonando ai turchi i i da diverse parti . È 
trincee © due free ov frtao ora grandi quantità di i ERE ce Gua Gini. ; -; I giornali londinesî pubblicano fotografie 
arm e 


ia| prese dal vivo di scene feroci, di massacri 
sommari effettuati dalle truppe italiane nelle 
capanne delle oasi e nelle vie della città. 
Mucchi di cadaveri, di arabi, di donne, di 
bambini sgozzati, d’intiere famiglie massa- 
crate, di moltitudini esasperate e fuggenti 
all’orrore delle ecatombi. 

E tutto ciò — s'intende — per la grandez- 
za della nostra patria, per far vedere in- 
somma che dei nemici ne sono morti e pa- 
recchi | ì 

Prese le bòtte dai turchi sul campo di 
battaglia, si rifanno nella fuga, entro le mu- 
ra di Tripoli, massacrando la popolazione 
pacifica ed inerme. 

Edificanti sono i telegrammi che giungo- 
no a questo proposito: «Dalla popolazione 
indigena non c’é ormai più nulla da temere. 

E sfido io! Non ci hanvo fatto rimanere 
neppure i gatti ! Quelli cl:° non sono fug- 
ca-|giti li hanno sgozzati; quelli che non han- 
no sgozzato, li hanno mandati a godere le 
aure fresche e miti di Ustica e di Tremiti 
a Mare, facendoli passare per prigionieri di 
guerra ! Ù 

Invano il governo italiano cerca ora di 
smentire, anzi, di giustificare questa strage 
cannibalesca d’innocenti, col comodo pre- 
testo che le vittime di questo inumano car- 
naio erano degli arabi «traditori» € «ribel- 
li»... in casa loro. 

E’ stato uno sterminio generale, un’orgia 
di sangue che ha durato tre giorni! 

Nelle oasi si piange! — tale il grido che 
echeggia nel mondo, nei parlamenti, nei se- 
mit; nella stampa indipendente di tutti i 


gegio 
Telegrammi oma : Se ì turchi attaccano le forze italiane e 
: Lai n le navi dalle fortezze e dalle alture circo- 

Non è vero, Tutte le notizie sulla disfatta delle truppe 
italiane in Tripolitanie, son bugie dei’ turchi. stanti, è evidente che si sono nuovamente 


impadroniti di una parte di Tripoli. 
Da fonte inglese 


pei perdite diceria cretini confermano la disfatta 


continuano a 5 * î 
alle not ROMA, 2 — Telegrafano da Tripoli al "Giornale d'Ita- 
più insistente la voce di una| che sì teme fortemente il pericolo di una infezi 


i Ò È dai mucchi di cadaveri ai non é stat c 
dra, 31, --- | giornali continuano a pubblicare tele-| ile de i veri ai quali o pos 
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Non è vero. Tutte le notizie sulle vittorie dei turchi e|quale smentisce gli atti di barbarie attribuiti agli italiani in 
culla uconfila degl'itabini in Tripolitania, son bugie degl'inglos. Fiat semo ec rp lia 

Da fonte francese consta abbiamo partecipato al combattimento dei turchi contro 

Parigi, 31 --- Telegrammi da Roma confermano la scon- 


i i sono i 
i feriti italiani 


Pi negli ultimi combattimenti. 
Telegrammi da Roma i .| Benissimo, eccellenza! Ma tutto questo 
Non è vero. Le ‘vittorie dei turchi sono bugie dei francesi. | che prova ? Prova, che gl Valiani Rao 
dovuto battere in ritirata e ere ai turc 

ù $ a fonte pg PES il terreno i fu IMBeRNAta Lo lotta; 
lntendi pa a Arne; litania, si sono improvvisate | PPOVa che nella fuga verso la città, non 
sa resosenzp gli È cda ebbero nè il tempo di pensare ai morti, nè 
Alessandria, ! --- Indignato dal rovescio toccato alle la possibilità di raccogiiere i feriti, e che 
Padre i e o le po doveltero. AbRAdGIAr nuto es nua. del 
erre ;. Sitemono conflitti fra italiani e maomettani. | MNMICO. E" amm le che gl’italiani sieno 
Si » = rimasti vittoriosi, che abbiano posto in fuga 
Telegrammi da Roma: i È Peck e ii RPRAIO bpasionalo | loro 
, La aorizio di docs vittenia Lurcì eriti alle ire nemici... che non c'erano 

baie fasi è Reni dig egiiagi o viteria tac «se Dii9 AI «Fanfulla» l'ardua risposta! 


Come si fa a non fremere! Come è pos- 
sibile rimanere insensibili dinanzi a queste 
scene di ferocia e di morte! Come si può 
— senza aver perduto tutti i sentimenti più 
civili e più uùmani—applaudire gli orrori 
della guerra? 

No! Abbasso il militarismo! Abbasso la 
guerra! Viva quelli che si difendono in 
casa propria ! Fuori gl’invasori! 

E’ ciò che vuole l'umanità, e ciò che 
vuole la giustizia ! 





"1 corrispondenti et" Riormite: nem rs 









ell'orribil sabbione 


Cosa sono la Tripolitania e la Cirenaica — 





Qui i vomeri e le falci in vieppiù crudi 
Ferri conversi e pien d'ombre e d'orrori 
Questo di vivi doloroso inferno 
Guidiccioni 
Una questione non può essere completa- 
mente risolta, se non la si considera sotto 
tutti i suoi diversi e molteplici aspetti. Ab- 
biamo veduto come dal punto di vista sen- 
timentale e morale, l'occupazione -di Tripoli 
è un delitto. Vediamo ora come da quello 
economico sia un vero,.disastro per l’Italia. 
Le sirene patriottarde, non sapendo con 
quali argomenti giustificarci la cannibalesca 
aggressione compiuta dall’.Italia e I’ orrore 
delle selvaggerie consumate dalle sue sol- 
datesche, in nome ‘del re e della patria, su 
popolazioni pacifiche ed inermi, hanno in- 
cominciato a cantarci le magnificenze della 
nuova colonia, dipingendocela come un El- 
dorado di ricchezze, e i grandi vantaggi che 
le sabbie riarse del deserto recheranno alla 
nazione. Come al tempo della prima disa- 
strosa impresa africana, si .ripetono ora i 
medesimi scoppî d’entusiasmo e le stesse 
menzogne. I giornali asserviti alla monar- 
chia fanno coro a questa clamorosa mistifi- 
cazione dell’opinione .. pubblica, intrapresa 
dalla teppaglia nazionalista, sciogliendo inni 
frenetici a questa terra promessa che dovrà 
annettersi come una superba appendice al 


regno d'Italia. 


Noi c’incaricheremo di.gettare delle doccie 
fredde su. tutta quella vampata di ‘entusia- 
smi e di dimostrare quale gatta abbia pre- 
so l’Italia a pelare, offrendo ai nostri lettori 
una prospettiva geografica di questi deli- 
ziosi e ricchi paraggi — la Cirenaica e la 
Tripolitania — che dovranno costituire per 
l’Italia un problema più terribile di quello 
del Mezzogiorno. 


Ne 

La Tripolitania è quasi all'entrata del de- 
serto, la parte marittima e mediterranea del 
Sahara. Abitata anticamente dagli Itiofagi 
(mangiatori di pesci) e dai Nasamoni, fu 
poi colonizzata dai greci. Ebbe un periodo 
di grande splendore. sotto i Tolomei ed ì 
Romani, del cui dominio e della cui civiltà 
attestano oggi le scoperte archeologiche di 
monumenti, di tombe e di templi in ruina. 
Questo suo antico splendore di civiltà e 
lo stato di agiatezza in cui si trovava si 
debbono al fatto che essa era una nazione 
marittima delle più favorite per le relazio- 
ni commerciali coll’Europa e coll’Asia, ove 
affluivano le immense ricchezze e i tributi 
dell’Africa centrale, specialmente del Sudan 
€ di. tutti i popoli situati al di là del Sa- 
hara. Ma in nessuna. epoca della storia eb- 
be la Tripolitani& la. possibilità di una pro- 
sperità o di una vita propria. La sua vita 
fu sempre parassitaria e riflessa, sostenuta 
dal brigantaggio e dallo sfruttamento eser- 
citato nei paesi limitrofi dalle numerose ca 
rovane mandate oltre il deserto a far bottino. 

La sua storia come le sue condizioni et- 
nologiche e topografiche sono, nei dettagli, 
delle più ignorate e presentano un’ enorme 
lacuna nei conoscimenti generali di tutta la 
Africa costiera. Si sa che nel 700 fu occu- 
pata dagli Arabi, che fu incorporata più 
tardi alla Tunisia, da cui, dopo poco si 
staccò, riconquistando la sua indipendenza; 
conquistata nel 1351 dagli Ottomani, sotto 
l'impero di Solimano I, usurpata nel 1714 da 
Hamed, capo stipite della dinastia dei cara- 
manli che vi regnò fino al 1835, epoca in 
cui ricadde sotto l'impero ottomano; che 
la sua popolazione è un irisieme eterogeneo 
di razze diverse, d’Arabi, Sudanesi; Bedui- 
ni, ecc.; ma all’infuora di questi dati mol- 
to incompleti della sua etnologia e di que- 
gli episodii più importanti della sua storia, 
non si conosce altro. Gli stessi geografi ed 
esploratori che l’hanno attraversata sdegna- 
rono sempre di farne un soggetto di studio, 
unicamente preoccupati delle loro ricerche 
nell'Africa centrale, e tutti i governi che 
hanno realizzato i loro sogni espansionisti 
nel continente nero, si sono sempre guardati 
bene dall’avventurare i loro. eserciti e i lo- 
ro milioni in questa disgraziatissima parte 
della costiera del Nord. Sono andati nella 
Tunisìa, nell’Algeria, nell’Egitto, al Mada- 
gascar, al Congo, nelle Antille, nei paraggi 
più inospitalieri elontani dell’Africa tropicale 
ma in quanto a conquistare questo lembo 
«fertile e ricco» di territorio più vicino, non 
hanno mai voluto saperne. 

Perchè ? 

Il perchè noi lo desumeremo tra poco dai 
dati geografici che possediamo. 

La Tripolitania ha una superficie appros- 
simativa di 1.213.400 km. ed un milione 
circa di abitanti. Un abitante per kilome- 
tro! Lunghezza dall’est all’ovest: 1.500 km; 
dal nord al sud, 400. Le sue provincie so- 
no Barca, TRA. Fezzan, Rahat. Le 
sue capitali: Derna, Bengasi, Angila, Leb- 
ba, Tripoli, Zania, Lebda, Casr el Gebel, 
Ghadames, Bu Ngeim, Socua, Sella, Brak, 
Fogha, Gedid, Marsuk, Rhat. La sua costa 
su tutta l’estensione fino all'Egitto, ha po- 
vertà di ancoraggi; è desolata, brulla, bas- 
sa, rocciosa, dai suoi confini occidentali fi- 
no alla punta estrema del golfo di Sidra; 
è il Sahara marittimo colle sue nudità roc- 
ciose e coi suoi minuscoli porti ; un po’ più 
batt al sud ove imboccano le contrade di 

ell. 

«E così il suolo nella Tripolitania si ri- 
sente del carattere del deserto: VASTE E- 
STENSIONI DI SABBIA, ALTIPIANI ROCCIOSI, 
e qua e là oasi fertili e terreni coltivabili 
sull’orlo costiero» (G. Marinelli — “La Ter- 
ra“ tratt. di geog. univ. VI vol. pag. 158, 

Qua e là!.. 

«Le alture della Tripolitania si mostrano 
all'est, dove il deserto non è stato ancora 
esplorato. Una catena vulcanica, Mangi-es 
Sod o Hangt-Assod (cioè monti neri), così 
chiamata per le lave che ne attestano l’o- 
rigine, si dirige da sud-est a nord-ovest, 


formata di piccole catene collinose di circa 
200 metri di altezza sull’altipiano su cui si 
inalzano, il quale é 690 metri, e forse più, 
sul livelio del mare e contintra ad ovest col 


Gebel Scergija € poi col Gebel Soda. Lo 


Harugi-Assod, il Gebel Soda e- l’ Harugi 
Abiat formano, dunque, una stessa giogaia, 


il Mons Ater di Plinio, costituito probabil- 
mente di calcare 6i basalto. A Mezzogiorno 
di queste montagne si stende l’Hammada 
di Marsuc, limitato all’ovest dalla catena di 
Akakus che corre da nord a sud. Al nord 
ovest del Gebel el Soda si trova l'’Hamma= 
da el Omra, o Altipiano Rosso, largo oltre 
200 km. da nord.a sudi’sulla via da Tripo- 
lia Marsuc, lungo da ovest ad est, colla 
appendice del 7inghert che lo prolunga ad 
occidente, circa 700 km. E’ UN ALTIPIANO 
DI CIRCA CENTO MILA KILOMETRI DI SUPER- 
FICIE, DESERTO, PIETROSO, DESOLATO, DE 
SABITATO, dell’altezza quasi uniforme di 450 
e 500 metri, che termina al nord coll’°E! 
Mudhar mtà el Hammada, cioè pendio set- 


tentrionale dell’Hamada. Parecchie catene si 
succedono quindi a Tramontana, che si 
riannodano col Gebel Ghurian, o Garian, 
cioè Monti delle taverne (1000-1200 m.) al 
quale si unisce il Gebe/ Duirat, che in di- 
rezione da sud-est a nord-ovest corre a con- 
fondersi colle propaggini dell’ Atlante tuni- 
sino. Fra_il Gebel Duirat, il Gebel Ghurian, 
il Gebel Tharona, che da questo va fino al 
mare, e il golfo di Gabes, si stende la pia- 
nura di Gefara. AI nord dei monti Scerghi- 
ja ed Harugi el Sod, si prolunga fino al 
golfo di Sidra il deserto delle Sirti. 

«La Tripolitania MANCA DI FIUMI PRO- 
PRIAMENTE DETTI; HA TORRENTI QUASI 
SEMPRE ASCIUTTI. E ciò è naturale, non 
avendo montagne di altezza notevole che 
condensino il vapore acqueo portato dai 
venti del Mediterraneo. SOLTANTO NELLA 
STAGIONE DELLE PIOGGIE GLI UADI SI RIEM- 
PIONO D’ACQUA e formano perfino delle ca- 
scate; MA NESSUN CORSO D’ACQUA VA AL 
MARE, 0 solo in circostanze straordinarie. 
Solo elia) della Cirenaica si tro- 
vano alcuni fiumicelli, di cui il-principale è 
il Sufagin, con 900 km. di lalla QUA- 
SI SEMPRE SECCHI, ove gli arabi avevano 
costruito dei serbatoi. Nel Fezzan special- 
mente non piove quasi mai, e un po’ di 
vegetazione vi è possibile SOLO NELL’ IN- 
VERNO. DURANTE DEGLI ANNI SCARSEGGIA- 
NO O MANCANO DEL TUTTO LE PIOGGIE. 
Mentre sono rare le nebbie umide, SONO 
FREQUENTI INVECE LE NEBBIE SECCHE CHE 
RIVESTONO DI UN COLOR GRIGIO LA TRA- 
SPARENZA DELL’ATMOSFERA. 

«LA MANCANZA D’ ACQUA IMPEDISCE IN 
GENERALE L’ESUBERANZA DELLA VEGETA- 
ZIONE. (G. Marinelli — op. citata) 

Eliseo Reclus, nella sua Geografia Uni- 
versale, dice pressa poco lo stesso. 

Bainier dà un quadro ancor più sintetico 
e impressionante della pretesa fertilità del 
suolo della Tripolitania: «I CINQUE OT- 
TAVI DEL PAESE — egli dice — SI COMPON- 
GONO DI SABBIE INCOLTIVABILI; un po’ me- 
no di un quarto di terreni arati, un ottavo 
occupato di olivi, il resto comprende pa- 
scoli e giardini.» Quasi i due ‘terzi della 
Tripolitania sono un orribile e incoltivabile 
sabbione ! C'è da immaginarsi in che con- 
sisterà la vegetazione possibile . sull’ altro 
terzo di terreni suscettibili di coltura ! Nel 
regno dei ciechi — dice un proverbio — fe- 
lice chi ha un occhio. E nel deserto tripo- 
lino — aggiungiamo noi — beato quel pol- 
lice di terreno ove si trovano quattro fili 
d’erba e tre piante di fichi d’India! 

In complesso, adunque, la flora della Tri- 
politania non è povera, come si vorrebbe 
far credere, a cagione dello stato di abban- 
dono in cui è stata lasciata dai turchi, ma 
A CAGIONE DELLE SPECIALI CONDIZIONI CLI- 
MATERICHE LOCALI, ‘che nessuna potenza 
della volontà umana e nessun sistema mo- 
derno di produzione riusciranno a cambia- 
re. Essa non ha di proprie che tredici spe- 
ci o varietà di piante! Le altre, quantun- 
que limitate nel numero, appartengono alla 
flora mediterranea e egiziana. 

Nè è possibile che possa essere altrimen- 
ti. Il territorio è una vasta estensione di 
sabbie e di pietre. Non piove quasi mai. 
Dall’ampio deserto del Sahara spirano:con- 
tinuamente venti secchissimi e cocenti, che 
infiammano l'atmosfera e la impregnano di 
un pulviscolo arenoso che penetra ovunque, 
rendendo a volte difficoltosa e grave la re- 
spirazione. Mancano assolutamente le con- 
dizioni specifiche indispensabili por la ve- 
getazione, tranne nelle oasi che sono situate 
nei pendii ove si riversa e si conserva per 
qualche tempo l’acqua delle pioggie. 

Basta consultare un mappa qualunque 
delia Tripolitania per accorgersi subito del- 
lo stato nient’affatto favorito dalla natura ed 
oltremodo disgraziato di ‘questo paese. Nè 
catene di monti elevati, nè fiumi, nè laghi; 
nulla di quanto costituisce l'elemento prin- 
cipale della biogenìa organica : il buon cli- 
ma e la fecondità del suolo! Sono giogaie 
e lande sconfinate di sabbia, estensioni enor- 
mi di deserto in cui l'inerzia della natura e 
il silenzio della morte sono a lunghissimi 
tratti interrotti da una tenue pulsazione di 
vita nelle oasi, e tutti quelli che ne parla- 
no, non col babbuino cervello di un patriot- 
ta italiano, per partito preso e per sentito 
dire, ma in base ad esperienze e studi pro- 
prii, sono concordi nel riconoscere che l’Ita- 
lia non poteva prendere una gatta più ro- 
gnosa da pelare. 

Del resto, se i’ opinione dei geografi e 
quella di tutti gli uomini sensati (che co- 
stituiscono la minuscola ma. gloriosa falan- 
ge della minoranza) non bastassero a darci 
una chiara prospettiva di quelle orribili pla- 
ghe sulle quali la follia imperialista del ca- 
pitalismo italiano scialacqua migliaia di vite 
e centinaia di milioni, il nostro. autorevole 
e inefiabbile Fanfulla avrebbe meraviglio- 
samente supplito a tanta deficienza, facén- 
doci vedere ‘e toccar con mano l'immensa, 
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lussureggiante ubertosità del suolo barberi- 
co, sirtico e libiane, colla pubblicazione da 
noi tanto pregustata in questi giorni, di 
quei leggiadri clichés di Tripoli e delle va- 
rie oasi principali dell’interno, che sono un 
vero portento ! s 

Col Fanfulla allamano, più che con'tutto un 
arsenale di cervellotici argomenti, si può 
discutere e apprezzare l'immensa ricchezza, 
la mirabolante fertilità e la ‘straordinaria 
abbondanza di prodotti della nuova colonia. 
In uno, è Tripoli desolata e brulla, colle 
sue mille casette bianche, circondata per 
due terzi dal mare, senza una pianta, sen- 
za un fico, senza una. carota, e perden- 
tesi all’interno in un'ampia e monotona di- 
stesa di sabbie, che rievoca alla nostra me- 
moria la testa pelata di Crispi circondata 
da un pelago di guai. Gli altri ci delinea- 
no le tanto famose e decantate oasi — le 
zone destinate all'agricoltura e all’ alleva- 
mento del ‘bestiame =-colle loro quattro ca- 
panne in forma di trottole e i loro quindici 
o venti piedi di palmizi rompenti la mono- 
tonia degli ‘altipiani:ssabbiosi.che si disten- 
dono, squallidi e melancolici,. nell’ infinito 
orizzonte! Gli armenti, le foreste, gli olivi, 
questi li vedremo. in seguito, quando andre- 
mo a prendere la nostra parte di Tripoli... 
nella Val di Chiana o_nella provincia di 
Lucca! 

Ciò — intendiamoci bene — non vuol dire 
che la Tripolitania sia sterile affatto ed as- 
solutamente insuscettibile di coltivazione. 
Lungi da noi si triste e fosco pensiero! So- 
lo a piantarci i piedi dei nostri bravi. pa- 
triotti, dei nostri eroici tripofilini, degli italia< 
nissimi pettoruti e tutti di un pezzo, che 
mangian turchi a colazione e beduini a ce- 
na, c'è da veder fiorire un campo immenso 
di zucche, di tronzi e di cetriuoli. 

Ma, all’infuora di questi, dubitiamo, e pa- 
recchio, nella possibilità di altri prodotti. 
In ogni modo, il tempo sarà galantuomo. 
Aspettiamo e vedremo. Frattanto, non ven- 
gano i patriotti a gridarci stupidaggini nelle 
orecchie, perché noi respingeremo efficace- 
mente ogni assalto, lanciando loro addosso 
i clichés del Fanfulla. 


Il lato comico della guerra 


Sigr. “cabeca vazia“, 


Se fra i tanti e tanti giovani, tolti di re- 
pente all’affetto dei loro parenti, spose,  fi- 
gli per farsi ammazzare, massacrare dalle 
pallottole (credo di piombo e non di car- 
tone, come il tuo amato Fanfulla vorrebbe 
darci a bere) dei turchi, se, ripeto, fra quella 
schiera di uomini condannati nella loro mi- 
gliore età, ad esser cibo dei numerosi car- 
nivori, se vi fosse il tuo amato figliuolo; 
di circa 3 anni di età ora, che ne diresti 
di questa guerra italo-turca ?... Rammenti 

uando nacque ?. quanti passi presso il 

nsolato !... quanti quesiti !... quante di- 
scussioni per sapere, procurare il modo di 
non. fargli avere seccature, quando sarà 
grande per il servizio militare ?... 

E ttalasciamo questo punto per. esami- 
nare la tua letterina mandata a La Batta- 
glia. Non sei d’accordo con le idee sopra 
ecc., ecc. 

Ma quando mai tu hai avuto delle idee, 
della serietà ? Ti sei dimenticato delle ele- 
zioni ?.., Dopo quel giorno, tu non dovre- 
sti aver più diritto neanche a parlare, e 
molto meno a proclamarti d’ un opinione 
piuttosto che d’un altra, 

Tu dopo aver fatta propaganda per la 
candidatura Hermes, dopo aver procurato 
di adescare una porzione di elettori, dopo 
tante discussioni e conferenze sia in pub- 
blico, sia nel tuo negozio, il giorno della 
lotta, sei rimasto in casa. E ciò sarebbe 
poco. Ma perchè sei rimasto in casa ? Per- 
chè hai lasciato i tuoi compagni? Perchè 
la mattina quando dal letto ascoltavi che 
ti si cercava, ti si chiamava essendo già 
passata l’ora della partenza, non ti degna- 
sti neanche uscir fuori, mettere una scusa, 
non so... insomma farti vivo ?... Perchè ? 
Perchè... Perchè la tiratina d’ orecchie del- 
l'Amministratore della fazenda Recreio, ave- 
va prodotto l’effetto desiderato. 

«Sig. Guazzelli voi non andrete a dare 
il voto, altrimenti proibirò ai miei coloni di 
venire a matar 0 bicho na venda de vocé.» 

E non sei andato!... Anzi sei andato si 
in Cravinhos, ma per buttarti ai piedi di 
Gabriel Junqueira, pregandolo piangendo 
che ti avesse dispensato da dare il voto! 
Si Gabriel Junqueira, ti dispensò ma non 
pensasti all'opinione che si sarà fatta di te, 
o italiano sem vergonha, che solo a scopo 
di lucro ti eri gettato nella lotta, e cioè per 
fornire agli elettori, vestiti, scarpe, ecc., ecc. 
che dallo stesso Junqueira ti venivano pro- 
fumatamente. pagati e senza controllo ? 

Ed ora non ti vergogni a farti chiamare 
tenente ?... Tenente di che ? Tenente delle 
patate di cui hai piena la testa ? Come lo 
hai guadagnato questo titolo di cui tanto 
ti pavoneggi se nell’ora della lotta fuggisti, 
e se t'imitassero i tuoi patriotti, quando i 
turchi avranno portato un contingente di 
truppe sul teatro della guerra ?... 

erchè non ti ritiri nel tuo negozio, la- 
sciando far la politica a chi ha cervello in 
testa, ed evitando che i tuoi amici di Ser- 
rinha ti ridano continuamente alle spalle ? 

Serrinha, 2-10-1911. 


pane, come è il caso della m 


rire di fame cronica. 


do respingono un giornale che rispecchia 


marsi col frutto del proprio lavoro. 


fanno. 


tre i figli del popblo vanno al macello. 


preti del-Banco di 


Tripolitania... per far palanche e gloria. 
Engenheiro Brodowshi; 1-10-1911. 
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N 


Amici de La Battaglia 
Nell'ultimo numero del vostro battagliero 


plicemente goffa. 


stro parere a riguardo della guerra? 
Vi si parla di opera antipatriottica. Ma, 





chici sono internazionalisti e che solo lo 





battere ogni violenza’? 

Scienti del fatto, ‘sarebbero degli idioti a 
protestare contro a della gente indipenden- 
te, libera, nei suoi diritti ed agguerrita ad 
ogni attacco che-sa d’ingiustizia o d°’ inte- 
resse; nel caso contrario arrischierebbero 
di passare per degl’ ingenui, all’oscuro di 
ogni fatto politico e d’ogni nozione di par- 
tito. 

E poi, via, farebbe semplicemente da ri- 
dere che per accontentare costoro 


Che da iunge, dal labbro .d’altrui 
Come un uomo straniero le udrà 


si dovesse. attendere a.criticare una guerra 
di conquista, un:macello orrendo come quel- 
lo di Tripoli, a guerra finita; quando tutto 
è inutile e proteste nostre e lacrime e ma- 
ledizioni: delle: spose, dei-padri e dei figli 
dei caduti; quando cioè si canterà il te- 
deum. dell’Italia ufficiale «ed i succhioni, i 
fornitori, i guerrafondai rideranno dei gab- 
bati patriotti entusiasti e sorrideranno da- 
vanti ai loro forzieri stracarichi d’oro. 

E i morti?! e gli orbati ?!.... Tripoli ci 
pagherà! Si, è vero! I figli dei caduti emi- 
greranno in Tripolitania e. saranno sfruttati 





li campo di battaglia 


«... Questa volta ci trovavano nel vero 
campo di battaglia:; i terreni aridi si esten- 
devano fino all’orizzonte, sotto un cielo gri- 
gio: da cui cadevano continui acquazzoni, I 
morti non erano accatastati; tutti i prussia- 
ni dovevano essere stati sepolti, perchè 
nemmeno uno solo si vedeva confuso frai 
cadaveri de’ francesi: stesi nel mezzo ai 
cammini, nelle capanne, nei fossi, secondo 
il caso della lotta. Il primo che incontria- 
mo: disteso su un ciglio è un sergente; 
un bell’uomo, giovane e forte, che pareva 
sorridere con le labbra mezzo dischiuse e 
la fisionomia tranquilla. Cento passi: più 
lungi, nel mezzo del cammino, ve ne erano 
degli altri orrendamente mutilati, con la te- 
sta sfragellata — la poltiglia del loro cer- 
vello gli ricopriva ile spalle. Dopo i: corpi 
sparsi in qua e: là, vi erano-dei mucchi di ca- 
daveri; se ne scorgeva uno di sette indi- 
vidui in fila; che morirono col ginocchio 
conficcato nella terta e col fucile in mano, 
e presso ad essi era caduto un ufficiale in 
atteggiamento di' comando. 

Il cammino si prolungava a distanza di 
una stretta gola, quivi l’orrore raggiunse il 
colmo. Di fronte a quella specie ‘di fosso 
giaceva una compagnia che senza dubbio 
cadde sotto le scariche della mitraglia; vede- 
vansi i cadaveri aggrovigliati, troncati, con 
le mani rattrappite, mostrando ancora le 
manciate di terrà, che nell’ agonia avevan 
afferrato, graffiando in-cerca d’un punto-di 
appoggio su cui sostenersi. 

Uno stuolo di corvi si elevò gracchiando 
mentre degli sciami di mosche -ronzavano 
sui corpi, andando e venendo a mille a mil- 
le a suggere il-sangue ancor caldo sulle 
ferite... 

... Lo spettacolo era otrendo ; il suolo era 
smosso come se l’avesse agitato un terre- 
moto; da ogni‘lato eran sparsi ruderi e fram- 
menti ; vedevansi cadaveri sparsi ai quattro 
venti in atteggiamenti atroci, conle braccia 
contorte, le gambe rattrappite, la testa ri- 
piegata e la ‘bocca aperta. Si vedeva un 
brigadiere morto, con le mani agli oc- 
chi, come se in una contrazione di-ner- 
vi, prodotto dallo spavento, non volesse 
vedere. Qua e là‘erano sparse alcune mo- 
nete di oro — mescolate nel sangue: e in 
viscere sparse-— che un ufficiale portava 
nella sua cintura. Rodolfo “il conduttore e 
Luigi il portatore, questo con gli occhi fuori 
delle ‘orbita, inseparabili fino alla morte; 
giacevano lì fortemente abbracciati. Vi era 


UN ANTICAFONE 
REN 
Caro. Ristori 


Nel N. 327 de La Battaglia ho letto con 
vera allegria l’articolo : // lato comico della 
guerra. Più comiche e più ridicole non po- 
tevano essere veramente quelle letterine in- 
viateti dai buoni patriottardi. 

Ma intanto mi sia concesso di doman- 
dare a questi patriottardi d'occasione per- 
chè si trovano in Brasile: se per cambiar 
aria, come tu giustamente dici, o per chie- 
dere a questa terra il pane che gli negò la 
loro cara patria. Sé son venuti qui per cam- 
biar aria, 'do loro ragione, ma quel che non 
arrivo a capire è come si sieno trattenuti 
qui fino ad oggi, quando era loro dovere 
andare a farsi ammazzare, se non. per la 
giustizia, almeno per la grandezza dell’Ita- 
lia dei loro padroni. 


” 
at; 















Ma costoro fanno ancora più ridere quan- 


un ideale-ben più fulgido di quello di ave- 
re una patria .e non avere-affatto da sfa- 


Questi patriottardi del conio d’un Guazzelli 
o di unSabatino hanno tutti.gli obblighi fuor- 
chè quello di. sapere cosa si dicono e cosa 


Del resto La Battaglia ha tutto da gua- 
dagnare a non seguire la corrente, a. rion 
sostenere una causa sballata sia pure cara 
agli zucconi : prima perchè un giornale:che 
va contro agli interessi monetari, finisce per 
conquistare un influenza mora" che, per il 
progresso d'un'ideale d’emancipazione uma- 
na, val più assai di tutti i baiocchi — ba- 
iocchi ch’ é meglio lasciare ai Giuda per i 
quali il patriottismo è una cuccagna, men- 


lo. sono italiano ma che l’Italia nella guer- 
ra.con la Turchia vinca o perda me ne 
importa un fico: una cosa sola mi dispia- 
ce: che tante giovani vite — italiani, turchi 
e beduini — saranne immolate perchè ai 
Roma e alla casa Sa- 
voia é venuto in mente di conquistare la 


giornale, ebbi a rimarcare la lettera diret- 
tavi dal «Gruppo d’Italiani» e la trovai sem- 


Immagino che a voi, come a me, «Sans 
patrie» abbia fatto lo stesso effetto. Difat- 
to non è forse stomachevole, ridicolo quel- 
l'invito a desistere dall’ opera vostra, con- 
sistente nell’ annunciare franco, preciso il vo- 
quei signori, non sanno forse che gli anar- 


spirito d’umanità li guida intrepidi a com- 


Il mondo intellettuale contro la putr 





Se. poi son venuti qui per guadagnarsi il sul suolo ingrassato del sangue paterno: 
[ \aggior ‘parte * A 

degli italiani ‘qui residenti, ‘allora non capi- 
sco questo ‘foro entusiasmo per un ‘paese|. 
dal quale son dovuti fuggire per non. mo- 


Crebbe tulle insepolte oma paterne." . > 


Abbasso la gu 

S. Paolo, 28° ottobre 1911. 
; sì nd 

Sig. Ristori, -, È 

Già che ‘altri ‘italiani di buon senso la 
ne protestato -contro ;i.suoi articoli, lasci 
che io pure affetto, do sentimenti patriottici 
(e lo dico con orgoglio) dica chiaramente 
che il suo dire-lo trovo un po’ troppo pe- 
pato. per i padroni della mia patria. 

Se l’Italia ha mosso guerra alla Turchia 
ha ragione: oculisti, ortopedici, fabbricanti 
di gambe di legno e d’organini a mano- 
vella, per i futuri mendicanti potranno ora 
rimpatriare, non mancherà loro il “lavoro: 
dei mutilati per fà' gloria della patria mo- 
narchia e per le casseforti di tutti i preti e 
massoni milionari d’Italia ve ne son già a 
centinaia, e prestò vedremo qualche eroe 
monco o con zampa di legno mendicare a 
suon d’organetto a manovella. « — ù 

Per. conto- mio, dunque, :viva-la guetra ! 

Srerando che lei, per questi patriottici 
‘motivi, vorrà metter «termine agli sfacciati 
articoli del sue giornale, mi creda sempre 
pronto: e disposto. a trovarmi faccia a fac- 
cia con lei. 

S. Paolo, 1. Novembre 1911 


ANCHISE VERZELLI 


Vasco 


19% 
Compafiero: Oreste. Ristori 
" SIM! Sao Paulo 
Salud : Habiendò leido en vuestro con- 
ceptuado periodico iumero 327 las muchas 
cartas reprovando ‘vuestro modo de pensar 
4 respeto de la guerra italo-turca,tomo la, plu- 


sas sobre papel, sino. porque comprendo 
que cuando una campafia es justa los hom- 
bres honestos deben prestarle todo el apo- 
o posible para que no se .desfallezca en 
a cruzada. SETS 

No soy anti-italianò ni anti-turco, com- 
placeme en ver que:’aun ay hombres que 
saben decir la verdad' por encima de todas 
la conveniencias sociales. 

La guerra en los tiempos. modernos es 
la prueba mas grande de cuanto es inuma- 
na la burguezia, cuanto horror, cuanta men- 
tira se inventa para hacer vibrar el espiri- 
tu patriotico, que no tiene otro fin que el 
de recebir pingues negocios 4 cambio de la 
sangre del pobre proletario, que mentira 
mas grande son los tales congresos. de paz; 
paz; si, mas d .cafionazos, queremos civili- 
zara los moros.y.turcos, pero mucho valiera. 
mas que principiacemos;por nuestra casa-que, 
buena falta nos hace, y. penso que ay to- 
davia quien critica vuestro modo de pensar, 
cinfelices? Siga Vd. con firmeza esta cam- 
pafia que lo menos quedara mas uma: vez 
demostrado que la mayoria ‘es la que esta 


hoy serà mafiana que el proletario compren-- 


dera que ei-siempre*ès'quien'paga ei pr 


y dejarà de ser bobo para ser hombre. 
Abajo las guerrasl... . ; 
Abajo las. fronterasi,.. 

Viva. la fraternidad. universal. 
Vuestro admirador 
à ANTONIO PRAT 
Jundiahy, 25 octubre 1911. 





pure Onorato sopra il suo banco d'affusto, 
giacente come in'un letto d’onote, ferito 
mortalmente ai fianchi e alla spalla, conla 
faccia intatta e bella' di collera, guardando 
sempre laggiù, verso le batterie prussiane... 


EMILIO ZOLA 
Da La Débacle 


Gli uomini reputati come superiori dai 
loro simili sono precisamente quelli che han 
causato più carneficine. 

Alessandro .il Grande fece perire due mi- 
lioni di uomini. - 

La sete di dominio di Napoleone I causò 
la morte div offo milioni di. vittime : tre. mi- 
lioni di francesi e cinque milioni di stranieri. 

Le guerre più famose dal 1779 fino ai 
nostri giorni hanno fatto quindici milioni 
cinquecento settanta mila vittime specificate 
nello specchietto seguente: 


Guerre di Napoleone (1799-1815). . .' . 8.000.000 
Guerra di Crimea (1854). . . . . . +. 800.000 
"d'italia (1859). . +. + +. 700.000 

® Austro Prussianma (1866). . . . . 300.000 

"= ltalo-Austriaca (1866). . . . . . 70.000 

". Franco-Prussiana (1877) 4 800.000 

". di Secessione .... ., : . . +... 500.900 
"Turco-Russa (1870) . ..... ... 400.000 
Guerre dell'America del Sud. . . . . + 500.000 
"Colonial, in generale. . .-. . . 3.000.000 
Guerra Russo-Giappguese (1903). , . . . 500.000 
TOTALE . . 15.570.000 

LAVA 


In tempo di guerra, come tutti sanno, le 
paghe dei gallonati raddoppiano. Re, 
econdo de Foville, la guerra -del 1870 
fra la Francia e la Prussia è-costata più di 
trentamila milioni ‘di lire (30.000,000.000). 


La Patria, | esercito e la guerra 
giudicati attraverso i secoli 


I fisolofi, di qualsiasi scuola, hanno con- 
cepito la: guerra come un male: Cicerone; 
Seneca e lo stesso imperatore Marco Au- 
relio; i pensatori da Pascal e Leibnitz fino 
a Kant, Tolstoi è'il P. Gratry; gli scrittori 
satirici ed i poeti da La Bruyère e Voltai- 
re fino a Arrigo Heine, Victor Hugo e La- 
martine, hanno ‘dichiarata iniqua la guerra. 

Ecco qui-alcuni pensieri sciolti; . 


*Un sol assassinio fa un criminale, mille 
assassinii fanno un eroe. > Pas 


è. ERASMO”. 


Abbasso lo stupido orgoglio nazionale! 


ma no. para ver estas:toscas lineas impre- - 


errada y la minoria ‘cierta, no -haga caso ‘ 
de estos latidos de los: rezagados, que: sino es © 





nè 





















Il genere umano durerà sempre, la patria 
deve finire. valli e uomini sopra di sè, difendersi inva- 
no con le ossa rotte da una scheggia, sen- 
tire uno zoccolo che vi schizza fuori gli 
occchi, mordere con rabbia il ferro dei piedi 
del cavallo, gridare, soffocare, torcersi, star 
li sotto e pensare: «un momento fa io ero 
vivo !» VICTOR Hugo 

La guerra!... battersi!... sterminarsi fra 
uomini! E abbiamo oggi, nell'epoca nostra, 
con la civiltà nostra, con |’ entusiasmo della 
scienza e il grado di filosofia a cui si crede 
giunto il genio umano, scuole nelle quali si 
insegna a uccidere, a uccidere da lontano e 
con perfezione tanta gente nello stesso tem- 
po, ad uccidere giovanotti innocenti e con 
famiglia. : 

Il più stupendo è che il popolo non si ri- 
belli contro i governi. Che differenza havvi 
fra le monarchie e le repubbliche? Il più stu- 


ge 


DIDEROT 


Havvi una virtù superiore al patriottismo, 
l’amore per l'umanità. 
MABLY 


Spirito militare. — Per quéste parole si 
suole intendere lo spirito di guarnigione, 
cioè, qualcosa come lo spirito necessario 
per giuocare a dominò o a briscola; però 
il vero spirito militare consiste nel saper 
saccheggiare, incendiare, assassinare e ad 
insegnare ad altri che facciano lo stesso. 


BOUCHER DE PERTHES 


Le nazioni sono destinate a fondersi per 
formarne una sola che distrugga tutte le 
frontiere. 

CHEVREUIL 


Una società che ammette la miseria, una 
umanità che ammette la guerra, mi paiono 
una società e una umanità inferiori ; io ten- 


LA BATTAGLIA 


l’inutilità della propria sciabola, sentire ca-|pendo si è che la_società intera non si ribelli 


ad udire solamente pronunciare la parola 
guerra. GUY DE MAUPASSANT 
Credo fermamente che la scienza e la pace 
trionferanno dell'ignoranza e della guerra, 
che i popoli s’intenderanno, non per distrug- 
gere, ma per edificare, e che |’ avvenire ap- 
parterri a coloro che più avranno fatto per 
l'umanità paziente. PASTEUR 
La fame insegna ai barbari l’assassinio, li 
spinge alle guerre, alle invasioni. I popoli 
inciviliti sono come i cani da caccia, un istin- 
to di corruzione li eccita a distruggere senza 
ragione nè profitto. L’irragionevolezza delle 
guerre moderne si chiama interesse dinasti- 
co, nazionale, equilibrio europeo, onore. Que- 
st'ultimo motivo è chissa fra tutti il più stra- 


vagante; perché non havvi popolo nel mondo! 


che non si sia macchiato con tutti i delitti 


e coperto con tutte le vergogne ; rion havve-|genio militare. 























ne uno che non abbia sofferto tutte le umilia- 
zioni che la fortuna possa. infliggere ad una 
miserabile compagine di uomini. Se ancora 
esistesse |’ onore fra i popoli, sarebbe un 
mezzo strano sostenerlo con la guerra, cioé, 
commettendo tutri i delitti con i quali un 
privato si disonora : incendio, rapina, stupri, 
assassinio. ANATOLE FRANCE 


fedine penali, passaporti ‘non hanno altro 
scopo che di ridurre l’individuo alla stretta 
proprietà dello stato, che mai lo lascia di 
vista per acceriar.i che subisce onoratamente 
la schiaviti imposiagli dal privilegio, cioè 
che lavora pei suoi padroni, che non sfug- 
ge al loro sfruttamento. 

Lo stato ha stabilito come canone della 
sua onnipotenza la grande mistificazione 
della reciprocità degli interessi delle classi, 
ossia l’ equazione CAPITALE-LAVORO. Ben 
inteso che nel fatto è un caso che non si 
dà mai: il padrone unico è il capitale, | 
casi in cui la forza pubblica ha fatto fuoco 
su dei lavoratori che reclamavano un mi- 
sero aumento di salario non si contan più; 
ma io vi sfido di citarmi un solo fatto, in 
tutto il mondo, in cui la soldatesca abbia 
fatto fuoco su un’accomandita d’industriali 
che abbassarono il salario dei loro schiavi, 

Per lo stato l'onestà del capitalista con- 


Vedonsi tutti i giorni dei gravi personaggi 
con l'apparenza e la reputazione di uomini di 
buon senso, dire con tono magistrale che i 
quattro più grandi uomini furono Alessan- 
dro, Annibale, Cesare e Napoleone. Ma co- 
me! nel nostro secolo, in mezzo ad uomini 
colti, si possono dire, senza eccitar le risa, 
tante tenebrose sciocchezze! Si conserva que- 
sto feticismo verso i conquistatori, questa 
ammirazione cieca e vana, per il chiamato 
P. LEROY-BEAULIEU 


Va 








siste nel derubare il lavoratore; quella del lavo- 
ratore nel lasciarsi derubare dal padrone. 

























do verso una società e una umanità supe- 
riori: società senza re, umanità senza fron- 
tiere. 

VICTOR HUGo 


L’amore alla patria è una mistificazione. 
ALFONSO KARR 


Nell'anno 2.000 non vi saran più guerre 
nè frontiere inaffiate con sangue umano. 


BERTHELOT 


Si castigano gli assassinii che commetto- 
no.i particolari. E cosa»si dirà delle guerre 
e degli assassini che chiamiamo gloriosi 
perchè distruggono nazioni intere ? L’amo- 
re della conquista é una pazzia: i conqui- 
statori sono manigoldi più funesti all’uma- 
nità. che le inondazioni e .i terremoti. Ales- 
sandro, bandito fino dall’infanzia, distrutto- 
re di nazioni, apprezzava come un bene 
sovrano essere il terrore degli uomini. 


SENECA 


Ecco qui. in che consiste la vostra via 
verso l’immortalità: distruggere città, de- 
vastar territori, sterminare popoli liberi 0 
sottometterli alla servitù. Quanto più hanno 
fatto ruine, saccheggiato e assassinato più 
nobili e più illustri si credono ed arrivano 
a adornare i loro delitti col nome. di virtù. 
Colui che ammazza una sola persona è vi- 
lipeso come un delinquente... Assassinate 
migliaia di uomini, inondate la terra di san- 
gue, infettate. i fiumi con abbondanza di 
cadaveri e vi si destinerà un posto nello 
Olimpo. 

LATTANZIO 


In quanto alla guerra che è la scienza di 
sgozzarci e ucciderci mutuamente, di rovi- 
nare e perdere la nostra specie, pare che 
mon vi sia motivo che la desiderino le 
bestie, perchè non l’hanno. 





MONTAIGNE 


Se un giorno vi dicessero che tutti i gatti 
d’un gran paese si fossero riuniti a migliaia 
in una pianura; che dopo aver miagolato 
con. rabbia, si fossero lanciati furiosamente 
gli-uni sugli-altri, facendo uso delle unghie 
e de’ denti, e che dal risultato di questa 
baruffa fossero rimasti sopra il terreno nove o 
diecimila gatti morti infettando l’aria fino a 
dieci leghe di circuito, certamente esclame- 
reste : «Ecco qui una delle concezioni più ab- 
buminevoli che può concepire l’imaginazio- 
ne.» Se i lupi facessero altrettanto, che gri- 
dio, che carneficine ! Se per colmo gli uni e 
gli altri dicessero che aman la gloria, dedur- 
remmo da ciò, che ad essi pare glorioso di- 
struggere e annichilire la propria specie, e| 
come risultato ‘ridereste di compassione di 
queste povere bestie. 

LA BRUYÈRE 


Dal diluvio ad oggi questi assaltatori di |‘ 
provincie chiamati conquistatori, spinti dal- 
l'ambizione del dominio, hanno sterminato 
una infinità d’innocenti... Infischiandosi sen- 
za freno né misura della vita degli uomini, 
sono arrivati fino ad uccidersi fra di essi 
senz’odio. Il colmo della gloria ed il più 
bello degli atti è consistito nell’ uccidersi 
gli uni gli altri. 

BOSSUET 


La guerra riunisce in sè tutto quel che 
v’è di falso nei manifesti, tutto ciò che la 
infame usura ha di più vile nell’ approvi- 
gionamento degli eserciti, tutto ciò che co- 
stituisce l'essenza del brigantaghio, il sac- 
cheggio, il furto, la devastazione, la ruina. 

Conosco il diritto della pace, che consi- 
ste nel compimento della parola, in cui 
tutti gli uomini godranno dei diritti della 
natura. Il codice dell'assassinio mi pare di 
una imaginazione strana. Spero che presto ci 
venga largita la giurisprudenza delle bande 
di briganti. 


) 


Pia 


VOLTAIRE 


La guerra è l’ assassinio, la guerra è il 
furto. 

L’assassinio e il furto insegnati e coman- 
dati ai popoli dai governi. 

L’assassinio e il furto blasonato; degni- 
ficati e coronati. 

E' l’assassinio e il furto, meno il castigo 
e la vergogna, ma con l’impunità e la gloria. 

E’ l'assassinio e il furto sottratti al pa- 
tibolo per l’arco di trionfo. 

E’ l’inconseguenza legale, perchè è la so- 
cietà che ordina ciò che proibisce e proi- 
bisce quel che ordina; premiando ciò che 
castiga e castigando quel che premia; gio- 
rificando ciò che vilipendia e vilipendendo 
quel che glorifica : perchè il fatto in sè è 
lo stesso, la differenza sta soltanto nel nome. 


E. GIRARDIN 


Si, havvi qualcosa ‘d’ orribile, si esiste 
una realtà che sorpassa il sogno, cioé: Vive- 
re, vedere il sole, essere nel pieno posses- 
so delta forza virile, goder salute e allegria, 
ridere francamente, correre verso una gloria 
risplendente che si ha dinanzi, sentirsi nel 
petto i polmoni che respirano, un cuore che 
batte, una volontà che ragiona, pensare, 
parlare, sperare, amare, avere una madre, 
una donna, figli, luce e repentinamente, nel- 
l'attimo di un grido, in un istante inabis- 
Sarsi, cadere, rotolare, scannare, essere scan- 
nato, vedere spighe di grano, fiori, foglie, 
rami, non potere afferrarsi a nulla, veder 





La vita schiava dell’astrazione : ecco la 
norma della terribil peste che sotto il no- 
me di civiltà. strazia le nazioni, macella e 
affama i popoli. 

Il nemico del popolo non è il dottor Sto- 
ckman, ma lo stato. 

Le nazioni moderne non hanno subito un 
flagello maggiore della statolatria, e chi ha 
dato forza e consistenza a-questo flagello, 
in nome degli interessi collettivi è stata 
quell’iniqua fazione politica conosciuta sotto 
il nome di socialdemocrazia. 

Infatti le nazioni moderne non hanno avu- 
to malfattori più scaltri e pertinaci dei capi 
della socialdemocrazia — da non confonder- 
si con i lavoratori socialisti, ad essi aggio- 
gati da una madornale soperchieria morale, 
giogo che durerà fino al giorno in cui i 
graduali compromessi non avranno poco a 
poco apertamente schierati questi capi al 
comando degli interessi dello Stato, contro 
le aspirazioni generali del proletariato, co- 
me già è avvenuto in Francia con Mille- 
rand e Briand, in Italia con Bissolati e in 
Australia in cui i capi socialdemocratici de- 
tengono i supremi poteri dello Stato e ne 
usano per mantenere — a tutto vantaggio 
dei privilegi capitalistici — le masse prole- 
tarie sotto una tirannia che esclude qual- 
siasi diritto individuale. 


proprietà — senza perder nulla della sua 
natura di privilegio — è soggetto a trasfor- 
mazioni tali che pur producendo nel popolo 
lillusione di una conquista, lasciano intat 


MENTRE PARTONO 


Tu che aprendo il mercato alla menzogna 
Alto salir potesti 

E che senza pietà, senza vergogna, 

Vivo, di noi ridesti, 


Or nella tomba dormirai contento, 
Buon vecchio di Stradella, 

Che accompagnar solevi al tradimento 
L’arte di Pulcinella. 


Dormi buon vecchio, ormai dimenticato 
Dai servi e dai rivali, - 


E sogghigna se ’l puoi. T'han perdonato 
I morti di Dogali, 


A ben più grave e più feroce guerra 
L'Italia é condannata ; 

Nuovo sangue latin bagna la terra 
Dell’Africa bruciata. 


Nuove vittime ancor di rei consigli 
Cadran sull'arse arene 

E nuove madri cresceranno figli 
Per ingrassar le jene! 


Lascia, scarno villan, lascia il sudato 
Solco a te non diviso! 

Tu non devi morir dove sei nato, 
Dove anor ti ha sorriso. 


La gentil civiltà dei tuoi signori 
Ti spinge alla battaglia. 

Va, povero villan, uccidi e muori. 
Dopo... avrai.la. medaglia! 


‘E mentre i legulei ti lauderanno 


Con sonanti parole, 
Oh, come l’ossa tue biancheggeranno 
Gloriosamente al sole! 


Sulta sabbia deserta e funerale 
Rotoleranno al vento, 

Ma in qualche trivio della capitale 
Sorgerà un monumento, 


Su cui tra i bronzi falsi e le sculture 
Dell’arte a buon mercato 
Sarà il tuo nome, o buon villan, se pure 
Non l’han dimenticato. 


Piange intanto colei che la tua culla 
Vegliò amorosa e forte, 


| Piange le tristi nozze una fanciulla, 


Le nozze della morte ; 


Ma il padre, invece, al ciel rivolto il ciglio, 
Giunte le palme grame, 

Dice: — beato te, povero figlio, 

Che non avrai più fame! 


LORENZO STECCHETTI 











AGLI EROISSIMI 


Giusti della fallita Apocalissi, 
Marci Porci Catoni, in questo errai: 
Che delle birberie forse ne scrissi, 

Ma non ne feci mai. 


Oh, se n’avessi fatte, e lo potevo, 

Di che frasche m’avresti incoronato! 

Un’abiura... e tra i grandi anch'io sedevo, 
Illustre deplorato ! 


Ma l’arte di lustrar le scarpe ai ladri 
Curvando il dorso mi negò natura ; 
Perciò gridate che incitai le madri 

A strillar di paura. 


Chi parla di viltà? Chi con gagliarde 

Frasi, dopo il caffè, facil tribuno, 

Povere madri, vi chiamò codarde 
Perchè vestite a bruno? 


Chi, fumando in poltrona, empie î giornali 

Di vendette, di stragi e di rapine, 

Dalla ciambella moderando l’ali 
Dell’aquile latine ? 


Chi dei debiti nuovi alla conquista 

Le apostrofi all’onor guida in falange 

E ingoia il beduin dal liquorista, 
Insultando chi piange ? 


Ah, siete voi? Salute o ben pensanti 

In cui l’onor s'imbotta e si travasa ; 

Ma dite un po’: perchè gridate «avanti ! 
E poi restate a casa ? 


Perchè, lungi dai colpi e dai conflitti, 
Comodamente d' ingrassar soffrite, 
Baritonando ai poveri coseritti 

« Armiamoci.., e partite » ? 


Purlite voi, se generoso il core 

Sotto al pingue torace il ciel vi diede. 

O baiardi, è laggiii dove si muore 
Che il coraggio si vede; 


Non qui, tra le balorde zittellone, 

Madriî spartane di robuste prose, 

Che chieggon morti per compor corone 
D’alloro, ahi, non di rose! 


Ma no, non partirete! A questi tempi, 

Se dovesse ‘mancar la «parte sana », 

Chi resterebbe a predicar gli esempi 
Della virtù romana? 


Chi resterebbe a consolar coi detti 

Le vedove beltà che il bruno adorna ? 

Chi li farebbe i brindisi ai banchetti 
Per chi parte e chi torna? 


Ah, forti Aiaci della guerra a fondo, 

Ussari della morte, ah, non tentate 

Di uscir di qua per conquistare il mondo, 
Perchè, se ve ne andate, 


Forse la vigna che godeste voi 
Fruttar potrebbe ad operai più scaltri... 
No, restate, restate a far gli eroi 

Con la pelle degli altri! 


LORENZO STECCHETTI 








: |to, con tutti i suoi congrui benefici, il pri-|va a finire in una fogna. Ed è davvero inge- 

| vilegio ed il potere delle caste abbienti. nuo stupirsi quando si vede lo stato muo- 

i Il danaro è l’ultim’arma a delinquere, iljre tutto il suo complicato organismo buro- 

——T__—& privilegio fattivo della forza di dominazione. |cratico e repressivo per accrescere le tri- 

Lo stato non è che il trust dei privilegi: |bolazioni de’ miserabili condannati al lavo- 
la sua forza oppressiva é in ragione diret-|ro e moltiplicare i godimenti dei privilegiati, 
ta della sua autorità sulle forze economiche] poiché nessun’ altra ragione giustifica la sua 
e produttrici della nazione. 

Ogni funzionario dello stato, dal più in- c 
significante al più altolocato, è un nemico|il mantenimento delle caste privilegiate ol- 
necessario del popolo. Lo stato di all’ uo-|tre allo sfruttamento sistematico delle mas- 
mo unicamente un valore di matricola, esso|se esige pure l' impiego di energie pura- 
non conosce particolarmente ragioni indi-|mente distruttrici di ricchezze, per la sicu- 
viduali, non dà importanza che alla cosa|rezza del privilegio. Per lo stato l’ iniquità 
posseduta e soltanto per estensione al pos-|é diritto, l'assassinio collettivo, gloria, l’ u- 
sessore. Ecco perchè in uno stato civile, |surpazione, ragione. 
dove dal manuale scolastico al codice pe- 
nale si legge che la legge è uguale per tut-| non dà termine, sulla vostra pelle, alla matri- 
fi, la libertà dell’operaio equivale a zero e|colazionefinchè non ha messo l’ultima matrico- 
quella del proprietario è equiparata al va-|la sulla fossa nella quale vi getta morto... Vi 
lore in danaro della sua proprietà; cosic-|matricola se sapete leggere o siete analfa- 
chè l’uomo più immorale di questo mondo|beta ; se la vostra costituzione fisica vi fa 
s'è possessore d’un capitale può ostacolare|o no degno di esser mandato al macello 
la vostra vita, imporvi condizioni di schia-|delle guerre; se rispettate la sua immora- 
vitù e di miseria, con la legge in mano. E|lità o la condannate; se viaggiate o stato 
queste cose contro natura, come potrebbe-|fermo; se credete nel suo dio o lo bestem- 
ro avvenire se una forza anonima — sintesi|miate; se siete onesto o delinquente. Lo 
del privilegio —, lo stato che calpestando|stato è una galera che ha per muraglie i 
l'interesse del popolo, non costituisse la su-|confini politici della nazione. In questa va- 

[sta galera galeotti son tutti coloro che deb- 

Infatti nello stato l’individuo è nulla, il' bono vendere le proprie braccia per vivere; 
privilegio è tutto. La morale dello stato è|sicari volontari o forzati quelli che si ven- 
questa: la tua proprietà è la misura esatta|dono allo stato per la sua difesa o che ob- 
del tuo valore. Hai un milione ? godrai lo|bediscono alie chiamate dello stato per ese- 
Da questi fatti si vede che il diritto di|usufrutto d’un milione di libertà. Possiedi{guirne gli ordini. Tutto il resto è rappre- 
un soldo ? la tua libertà vale un soldo, cioè|sentato dalla caterva infinita divisa in caste 
quanto quel tondello metallico che si getta|e sotto caste, degli scorticapopoli. 
dalla finestra al mendicante per non esser 
disturbati, e del quale nulla c’importa se chiarazioni di domicilio, fedi di miserabilità, 


premazia assoluta delle classe abbienti ? 





esistenza. 





da 


Lo stato oltre a ciò vive di distruzione: 


Lo stato vi matricola fin dalla nascita, e 


Fedi di nascita, carte matrimoniali, di- 
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Lo stato paga delle spie per sap:re come 

pensa il vostro cervello, per conoscere co- 
me agite, ma condanna alla galera o alla 
morte — secondo la circostanza del momen- 
to — chi s'immischia di sapere i suoi pro- 
getti. Lo stato vuol sapere dove andate, 
cosa avete in tasca, cosa fate; ma guai a 
coloro che vogliono immischiarsi nelle sue 
faccende! 
i Lo stato è la istituzione capitalista per 
I’ esercizio di casta e esclusivo del delitto, 
che rappresenta una congiura permanente 
e sistematica contro la vita del popolo. 

Le cure dello stato per il popolo sono 
identiche a quelle del pastore per l’armen- 
to: conservarlo in obbedienza per permet- 
tere ai suoi padroni di dissanguarlo. 

La matricola dello stato non si cancella 
che col danaro: è l’esponente della ricchez- 
za e sospetta la miseria che crea, 

Le guardie che vedete ad ogni angolo di 
strada sono disseminate per proteggere il 
privilegio di proprietà. Il popolo che non 
ha nulla, nulla ha da temere dai ladri: le 
guardie, sicari dello stato, sono contro il 
popolo. > 

Il ricco non ha nessui potere dello stato 
contro di sè: le leggi del commercio, con 
le sue patenti, le sue regie non hanno, ol- 
ire a dare mezzi d’esistenza al macchinismo 
statario, che un fine: difendere il diritto 
del danaro dalle insidie della speculazione 
spiantata, sono leggi per l’eliminazione della 
concorrenza astuta ma senza capitali: lo 
stato riserba lo sfruttamento e la specula- 
zione al capitale, non vuol vedere in fun- 
zione legittima di rapina che coloro che 
possono fare questi calcoli: Tanto di tasse, 
tanto di pigione, tanto di merci, tanto di 
guadagno, fanno il prezzo dì spaccio. E 
così e di tutte le operazioni del capitalismo. 

La speculazione non è produzione ma 
consumo: questo consumo chi lo potreb- 
be pagare se non coloro che lavorano? 

L’improduttivo ha la supremazia sulla 
produzione: ciò è spiegato dal fatto che 
tutto è fatto a spese del lavoro, mentre il 
danaro non serve che a rotolare avanti e 
indietro nelle stesse casseforti, 

Venti lire possono viaggiare in un'anno 
in mille tasche diverse, ma saranno sempre 
venti lire. Il danaro non lavora ma serve 
a imporre la schiavitù. Non produce ma è 
il mezzo col quale si deruba il produttore 
diretto : il danaro serve allo sfruttatore co- 
me il pugnale al grassatore di gran cam- 
mino, per rubare : è un arma di delitto ad- 
dottato dallo stato per sostenere il privile- 
gio dell’ozio contro la giustizia del lavoro, 

Lo stato ha stabilito la sua autorità sul- 
la negazione d’ ogni principio di moralità 
umana. Le sue norme sono uno sostituzio- 
ne di termini. All’individuo impone, sotto 
il nome di libertà, la sua tirannia; e se og- 
gi si vedono le generazioni subire la più 
violenta tirannia nell’illusione della libertà, 
questo fatto mostruoso non ha ‘altra pro- 
venienza. 

Lo stato ha aperto delle scuole... ma con 
l’unico intento di addomesticare le genera- 
zioni alia sua immoralità. E’ lui che brevetta i 
maestri e i professori per avere il massimo 
numero possibile di addomesticatori tiran- 
nofili a sua disposizione; è lui che prende 
gli dèi di tutte le religioni sotto la sua sal- 
vaguardia, e li fa dire, secondo la sua con- 
venienza, al lavoratore, non ammazzare 
o ammazza; è luicheimponeil disarmo al cit- 
tadino e si arma contro tutti, che predica 
la pace a cannonate, che ruba e grida: 
dagli al ladro; che grida contro i corrutto- 
ri, condanna gli assassini, e si regge se- 
minando la corruzione e esercitando |’ as- 
sassinio. 

E’ in nome dello stato che il giudice vi 
butta fuor di casa per conto del padrone 
strozzino e che poi vi manda in galera per- 
chè non avete domicilio ; è in nome dei su- 
premi interessi dello stato che il codice di- 
chiara delitto il giuoco, mentre io stesso 
stato banca al lotto. E’ pure in nome dei 
supremi interessi dello stato che s'è fatta 
quella bella legge che dichiara che gli uc- 
celli del cielo si moltiplicano per finire nel 
ventricolo del ricco, e che il sistema del 
salariato costringe il contadino a far na- 
scere sulla terra il grano per morire di fa- 
me cronica, e l’ operaio a recludersi da sole 
a sole nelle fabbriche, nelle miniere, o a 
penare sui porti, nei fabbrica!i esposto a 
tutte le inclemenze delle stagioni, per ro- 
sicchiare un tozzo di pane che un commen- 
datore avrebbe a rimorso di gettare al suo 
cane. 

Lo stato... ecco il più gran nemico del 
popolo, il nemico contro il quale ogni schia- 
vo del capitale deve dirigere i suoi colpi 
per distruggerio senza possibilità di risur- 
rezione. 

Quando il gran nemico sarà spento allo- 
ra potremo parlar di sistemi con profitto, 
per ora i colpi di tutti gli uomini sinceri 
van portati contro questo mostro immane 
che semina il dolore, la degenerazione, il 
delitto e la morte clove estende il suo mo- 
nopolio. 

Non rallegratevi di veder nazionalizzare 
i servizi pubblici dallo stato: lo stato non 
licenzia i suoi schiavi: quando si ribellano 
alla sua tirannia li tratta come traditori. 

Lo stato ammazza con onore: al popolo 
tocca a farlo morire nell’ignominia. 

MASTR' ANTONIO 
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«a cannonate i vostri villa 





Quel 


A1 popolo 


E’ necessario far :dei calcoli 


recisi per |bardamenti italiani-di Prevesa, di Derna, 


non ritrovarsi a delle disillusioni tremende.{ Tripoli e Bengasi. Risultato: poche diecine 


Qual è il pretesto accampato dal gover- 
no italiano per impadronirsi della Tripoli- 
tania? 

Che i turchi sono dei barbari, che hanno 
commesse delle grandi atrocità contro. gli 
italiani, ; 

Quali sono. queste.atrocità.? 

L’ultimatum' mandato dal governo italiano 
alla vigilia della guerra alla Turchia, non 
specifica che un caso concreto — nel resto 
si mantiene nella più inconcludente genera 
lità senza citare fatti precisi — del rapimen- 
to di una fanciulla minorenne, figlia d° ita- 
liani, e la sua conversione all’islamismo e 
il suo matrimonio. forzato con un suddito 
ottomano. 1 

Fatti di tal genere ne succedono a iosa 
in tutti i paesi d'Europa tutti-i giorni, e ne 
succederanno finchè col danaro si potrà 


‘© comprar tutto, non esclusa la verginità delle 


fanciulle, arte in cui era maestro il cosidet- 
to padre della patria Vittorio Emanuele II, 
che ha riempito l’Italia di bastardi, e che 
neppur era trascurata dal re buono, Um- 
berto I, che colla potenza del suo oro de- 
florò e ingravidò la quattordicenne contes- 
sina Ercolani. Ma:se anche un fatto simile, 
dacchè il mondo è mondo, non fosse acca- 
duto che in Turchia, sarebbe poi logico, 
sacrificare, per vendicare questa off:s, mi- 
gliaia e migliaia di vite umane sia d’ ita- 
liani che di turchi e di beduini ? 

Intanto fra donne e. bambini bombardati 
nelle loro case, fra arabi fucilati, fra italia- 
ni e turchi morti in combattimento, le vite 
umane immolate ascendono alla data d’og- 
gi a circa frentamila. 

Immaginatevi, voi, o lavoratori, presi tutti 
gli abitanti di Santos e messi tutti in una 
grande pianura, e poi tutti, dal primo al- 
l’ultimo, distrutti a.-fucilate, a cannonate, 
mitragliati ridotti in un orribile fanghiglia 
di ossa spezzate, di visceri lacerate, di san- 
gue coagulato, eppoi ditemi se lo spettacolo 
è più atto a destare l’orrore che l’entusias- 
mo patriottico. 

In Tripolitania quest’orribile spettacolo è 
una realtà. 

Leggete bene i giornali e rifletteteci un 
puro e poi domandate a voi stessi se non 

criminale fare i  patriotti, cioè entusia- 
smarsi degli orrori di queste carneficine. . 

Pensate un poco quale orribile precedente 
crea il governo italiano contro il popolo 
d’Italia. 

Noi italiani che abbiamo subito per se- 
coli e secoli la dominazione feroce di tutte 
le soldatesche d'Europa, non dovremmo mai 
dimenticarcelo. ’ 


Pensateci un , © lavoratort italiani, 


‘e-ditemi chi: mai. potrebbe udire i vostri 


di soldati turchi morti e molte migliaia di 
arabi — uomini, donne e fanciulli — ster- 
minati. tr taa 

La flotta italiana fu sempre vittoriosa ... 
perchè la Turchia von ha flotta. 

2.0 Nella sola Tripolitania, la Turchia ha, 
come l'hanno affermato le ultime esplora- 
zioni, un contingente di 60.000 combattenti 
bene armati e disciplinati, incuranti della 
morte, che mangiano tutti i giorni e rice- 
mono da ogni partè armi, munizioni e rir- 
orzi. 

3.0 Le vittime dei bombardamenti ascen- 
dono a circa 10.000. Attualmente gl’italiani 
invece di prendere l'offensiva, sono costret- 
ti a tenersi sulla diffensiva, con gravi per- 
dite d’uomini. Muoiono molti turchi e molti 
italiani. 

Che le afmi dei turchi uccidono lo pro- 
vano i telegrammi dello stato maggiore del 
corpo d'occupazione anche quando voglio- 
no smentire le gravi perdite delle truppe 
italiane. 

Lo prova il seguente brano di telegram- 
ma mandato da Romae pubblicato dal Fan- 


fulla del giorno 2 novembre, sotto il titolo: 


Si conferma l’aumento del corpo d'operazio- 
ne, che dice: 

«Attualmente il‘corpo di operazione nel 
«Nord Africa comprende ventimila combat- 
«tenti, i quali hanno fatto veri miracoli di 
«eroismo e di valore. 

«Tali contingenti però non sono proporzio- 
«nati all'impresa ed il governo pensa ad 
«aumentarli,» ° 

Queste affermazioni ci autorizzano a do- 
mandare : 

Gli italiani sbarcati per combattere fino 


a dieci giorni or sono nel Nord Africa era-|7 77} 


no frentacinquemila; ebbene dove sono an- 
dati gli altri quindicimila che non sono più 
fra i combattenti ? 

Sono stati feriti e uccisi ?.. Secondo il 
governo italiano; no. E allora dove sono e 
cosa fanno ? 

Hanno disertato-? Non è possibile. 

Servono gli altri soldati combattenti ? 

Ma allora quale esercito sarebbe quello che 
per far combattere quattro soldati ne deve 
immobilizzare altri tre ? 

Non vi pare che sarebbe più logico dire 
che le guerre senza fare vittime da una par- 
te e dall'altra non sono possibill e che in 
ultimo vince quell’esercito che ha un mag- 
gior numero di soldati- da far ammazzaree 
da sostituire ‘ai morti sui campi di battaglia? 

4.0 Nelle condizioni attuali dell’esercito 
ottomano, nulla fa prevedere una fine rapi- 
da della guerra; forse ci vorrà un anno, e 
le vite d’italiani, di turchi e di arabi da im- 
molare si dovranno ancora contare a mi- 


appelli disperati quando un invasore_ stra-|gliaia. 


niero venisse nelle patrie contrade a radere 
i, a confondere 
coi ruderi di essi le membra, le visceri, i 
resti palpitanti dei vostri amati vecchi, del- 
le vostre donne, dei vostri figli, se voi og- 
gi per un sentimento di patriottismo vi ral- 
legrate della fine orrenda delle donne e 
dei bambini arabi, schiacciati, distrutti, arsi 
nei loro focolari ? 

Noi ci auguriamo che il sangue di questi 
innocenti ricada: sulla testa degli stermina- 
tori, sulla testa dei francesi e degli spa- 
gnuoli, che mettono a ferro e a fuoco il 
Marocco distruggendo le sue pacifiche po- 
polazioni, sulla testa dei belgi che strazia- 
no il Congo, sulla testa degli italiani che 
distruggono le città ed i villaggi delle re- 
gioni -di Tripolitania e di Barca, sulle te- 
ste di tutti gli sterminatori che non sanno 
che cianciare di civiltà, distruggendo la 
specie umana. 


Non vi ricordate del linguaggio dei gior- 
nali patriotti e di quello tenuto dal gover- 
no italiano alla vigilia della spedizione ? 

Ricordiamolo a sommi capi: 

1.0 Lo stato maggiore italiano ha preso 
tutte-le sue misure; la vita dei soldati ita- 
liani- non verrà sagrificata, perchè alla Tur- 
chia è stato precluso ogni via di resistenza 
e per questi motivi: 

a) la Turchia non ha una flotta tale 
da resistere alla flotta italiana; 

b) le popolazioni arabe hanno in or- 
rore il dominio turco. 

2.0 Nella Tripolitania e nella Cirenaica 
il governo turco ha'un misero contingente 
di truppe che dispone d’un mese di viveri, 
che presto ridotto alla fame e impossibi- 
litato alla resistenza, dovrà per forza arren- 
dersi. 

3.0 Dopo lo sbarco degli italiani si con- 
tà che non vi erano: state vittime italiane, 
mentre le poche centinaia di soldati turchi 
avean dovuto ritirarsi in fretta nel deserto e 
che ogni loro tentativo di riscossa era com- 
picamente vano; infine che i cannoni ita- 
iani facevano migliaia di vittime mentre i 
cannoni turchi non avevano altro risultato 


‘. che fare del chiasso. 


4.0 Che in pochi giorni tutto l’hinferland 
della Tripolitania e. della Cirenaica sarebbe 
Stato ripulito, spazzato ‘al completo delle 
ultime bande di beduini, e dei pochi ‘sol- 
dati turchi randagi, male armati ed affamati. 

5.0 Che gli arabi avevano accettato con 
gioia, e come una liberazione dall’abborrito 
dominio turco, la dominazione italiana. 

6.0 Che le armi turche non uccidevan gli 
italiani. 

Tutte queste affermazioni rappresentano 
unicamente un cumulo di idiotismi e d’ in- 
fami menzogne: 

1.0 Lo stato maggiore italiano non cono- 
sceva nulla sulle forze,turche della Tripo- 
litania e della Cirenaic&-tant' è, che oggi 
che queste due provincie dovevano essere 
sconti al dom nio piaiana: si vedono i 
ure le porte poli, e le lazio- 
ni arabe decise a farsi Me dinare pintiosto 
di accettare il giogo dell’Italia. 

. Unacosa sola è vera: gl'indisturbati bom- 


5.p Gli arabi si fanno fucilare nelle loro 
case piuttosto di sottomettersi agli italiani. 

6.0 Le armi dei turchi — e lo prova il 
fatto che i combattimenti avvengono anco- 
ra sotto le mura di Tripoli — ammazzano 
al pari di quelle degli italiani, e lo prova 
anche il fatto che i frentacinquemila soldati 
italiani sono diventati ventimila, e la mobi- 
litazione di altri ottantamila soldati italiani 
per il Nord Africa. 

Dunque vedete, o lavoratori italiani, che 
gli orrori non sono ancora finiti, e che voi 
dovrete aucora offrire a migliaia, in o!o- 
causto al Maloch militarista, i vostri. figli. 

E per qual risultato ? j È 

Se l’Italia non occuperà la Tripolitania, 
si sarà disonorata — secondo la cannibale- 
sca morale dei governi — dinanzi al mondo, 

Se la Tripolitania sarà conquistata dal- 
l’esercito Italiano il risultato sarà: questo: 

Migliaia e migliaia di vecchi resteranno 
senza sostegno, e migliaia d’o:fani lo stesso, 

Il popolo dovrà rassegnarsi a mangiare 
per circa 120.000.000 di lire all'anno meno 
di pane per pagare le spese di guerra e 
della messa in valore militare della Tripo- 
litania, 

Poi — e questi sono gli avvoltoi che han- 
no mentito al popolo, l’han fatto impazzire 
di patriottismo per macellargli i suoi fl- 
gli — prenderanno possesso delle terre con- 
quistate il Banco di Roma, proprietà dei 
preti e farà dei guadagni di milioni, la mo- 
narchia—senza aver sacrificato la vita d’un 
solo dei suoi principi vigliacchi, nè aver 
dato la. sua listà civile di 14.500.000 lire, 
mentre il lavoràtore dà tutto il suo bene, 
la vita —avrà un regno di più. 

Gl’illusi lavoratori vedranno che in Tri- 
politania, come in Italia, Il diritto sar dei 
ricchi, e la fame e l’oppressione — con re- 
lative carabinieresche fucilate — per chi la- 
vora. 

Non applaudite alle guerre, o lavoratori, 
sono gittochi di padroni, la cui posta è la 
vostra pelle. A 

ANNA DE’ GIGLI 


Salve, o eroe! 


La raison du plus fort est toujours la meilleure 
Lafontaîne 


Quando i ‘governanti vogliono fare stragi 
di popoli, l’amore che l’uomo nutre per la 
propria famiglia lo considerano come delitto. 

La guerra è dichiarata, sia pure senza il 
vostro consenso; voi avete madre, padre, 
sposa e figli, avete già pagato, col servizio 
militare, durante vari anni di abietta schia- 
vitù un debito che vi appioppano addosso, 
senza aver nulla ricevuto, ebbene quando 
credete di pere attendere di dare un pane, 
col vostro lavoro, ai vostri vecchi, e fidu- 
cioso nelle ‘ vostre forze e orgoglioso del 
vostro amore vi siete creata una famiglia, 
un ordine brutale viene, col quale vi s’im- 
pone, pena la morte, a rivestire la divisa 
militare; per andare a giuocarè la vostra 
vita dinanzi alle bocche dei cannoni, per 



















































condannati a morte 
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mettere a ferro e a fuoco la patria degli 
altri, per devastare campagne, - distruggere 
città e villaggi, per saziare la vendetta: dei 
rovesci patiti, trucidando in uno. scatena- 
mento orribile di fuoco e di ferro i vecchi, 
le donne ed i fanciulli, spaventati, estere- 
fatti, nè propri lari, ma che speravano an- 
cora‘che la ferocia. civile dei ‘soldati- ine- 
briati dall’alcool e dal: sangue; stupidi'i dal 
fragore dei cannoni e delle bombe, . infero- 
citi pazzi allo spettacolo delle orribili scene 
di corpi sfatti, ridotti a poltiglia sanguigna 
dalla mitraglia, ‘ avrebbe- rispettato il loro. 
terrore ed il loro-iutto, non avrebbe ‘osato 
compiere la sua terribile vendetta su di essi; 
Pvc esseri fragili, abbandonati, senza di- 

Uno di questi uomini che aveva finito la 
sua era il compagno Masetti. Durante mesi 
ed anni egli, per amore alla famiglia, ave- 
va subito tutte le angherie dei superiori; 
frenando il suo. orrore e lo sdegno, con la 
speranza che mai più lo avrebbero inco- 
modato. Ma i governanti — fedeli esecutori 
degli ordini dei grossi ladri — quali spe- 
ranze dei lavoratori rispettano ? e della vita 
del miserabile essi ne vogliono giuocare a 
loro talento, straziarla, schiacciarla, annien- 
tarla. Non han rimorso di far degli orfani, 
non hanno ripugnanza a lasciar dei vecchi 
senza sostegno, godono a spargere il ter- 
rore, la fame, la peste e la strage. 

Il compagno Masetti, venne, perché al 
governo italiano prese il ticchio. di mettere 
a soqquadro la Tripolitania, richiamato per 
andare in guerra — per andare a uccidere 
e a morire. 

Egli doveva — forse per non più rive- 
derli — lasciare i suoi vecchi in abbando- 
no, dar l’ estremo addio alla compagna, 
forse anche a degli ignari piccini, per an- 
dare, in nome di milionari feroci, ad ucci- 
dere i figli ai vecchi, a sterminare creature 
umane : il suo pensiero si turbò al pensie- 
ro dell’angustia dei suoi ed il suo core senti 
il dolore immane di diventare uno stru- 
mento di follia omicidiaria, e nella sua esa- 
sperazione preferì, e l’urlò forte: Preferi- 
sco lasciar la vita in Italia, che andare, 
SPIEATI l'incendio e la strage, a morire 

poli. 

Poi fece fuoco contro i comandanti, con- 
tro i professionali della guerra. 

In mezzo a un armento di pecore, di do- 
cili strumenti di assassinio e di morte era 
sorto un uomo, Onore a quest'uomo, che col 
sacrificio della sua vita rivendica così alta- 
mente la dignità umana. 

Gloria all’anarchico Masetti! 

Domani il piombo regio spezzerà il suo 
cuore generoso, che preferì la via del.sacri- 
ficio quella dell’infamia. 

Noi rivendichiamo altamente l’atto eroico 
del nostro compagno; ma ciò ancora non 
basta: egli lascia una famiglia nell’ indi- 
genza, occorre aiutarla, non lasciarla dere- 
litta sotto l'odio del canagliume, degli av- 
voltoi della guerra, degli eroi da taverna. 

A questo fine un numeroso gruppo di 
anarchici darà una festa in beneficio della 
famiglia del compagno Masetti alla ‘riuscita 
della quale, non ne dubitiamo, lavoreranno 


patriotti che non vogliono. macelli di genti 


in nessuna patria. 


“ANANIAS BOGROFF 


Bogroff fu un rivoluzionario’ convinto. 
Quando ancora ‘era studente secondario, già 
faceva parte di ‘gruppi rivoluzionari terrori- 
sti. Apparteneva a una familia facoltosa, 
tutta composta di professionisti e di intel- 
lettuali. Fu attivissimo nella propaganda e 
acquist6 la stima dei compagni. Ma, es- 
sendo la sua attività rivoluzionaria troppo 
esuberante; essendosi prodotti attentati sco- 
nosciuti dai suoi compagni, questi vollero 
provare il suo coraggio, e lo convinsero ad 
entrare in servizio della 3.a circoscrizione 
di polizia; così fu che il governo lo desti- 
nò alla guardia di sicurezza dello czar e del 
primo ministro Stolipine, il maggior tiran- 
no di Russia, che aveva già mandato as- 
sassinare più di 10.000 libertari. 

Bogroff non esitò un-istante ad accettare 
lo spinoso incarico, e lo fece con tanta lena 
e sicurezza che, da Pietropurgo fino a Kieff 





(Russia Centrale) compiè l’incarico con la 


maggior freddezza. 

Arrivato a Kieff (la quarta città di Rus- 
sia in importanza e. in popolazione) mise 
tutti i suoi impegni per conseguire il fine 
di sopprimere il temuto e tirannico Stoli- 
pine. 

Per riuscire nel suo intento, siccome non 
era conosciuto come: poliziotto segreto del- 
l'impero dalle autorità di Kieff, si offrì per 
scoprire chi voleva sopprimere Stolipine, e 
diede tempo di venticinque minuti se il go- 
vernatore lo lasciava: entrare in teatro col 
Diogono di scoprire il probabile esecutore 
di Stolipine. 

Siccome egli era. premunito di ogni ga- 
ranzia, essendo membro della polizia di si 
curezza generale, e stando in abito di gala, 
poté entrare nel palco del ministro Stolipi- 
ne e così arrivato, essendo il tempo mar- 
cato dal governatore già spirato, camminò 
verso Stolipine con passo certo scaricando 
la sua rivoltella. 

Stolipine fu quasi fulminato. Tempra so- 
lidissima resistette all'operazione, ma morì 
come qualunque mortale. 


%» 


Due giorni dopo, siccome il partito poli- 


tico forcaiolo voleva, Bogroff era condan- 
noto a morte, per paura da parte delle au- 
torità che gli amici lo facessero evadere. 

Il terzo giorno, nelle prime ore del mat- 
tino, Bogroff ‘s’ incamminava al patibolo. 
Quando lo svegliaronòo comprese subito che 
lo portavano alla forca. Nulla disse. Quan- 
do lo legarono e lo accompagnarono fuori 
del carcere nella carretta dei condannati a 
morte, s’accorse che aveva sbottonati i pan- 
taloni è domandò ai -suoi aguzzini il favore di 
abbotionarit per non dar troppo lavoro al car- 
nefice. 

Bogroff prima di-entrare nella carretta dei 
; per un corridoio 
della prigione, quando un ufficiale gli pose 










con lena i nemici. tutti della guerra; i veri 
















la lanterna in faccia per riconoscerlo. 

A quest’atto Bogroff rispose: Tu non ve- 
di nella mia-una faccia diversa dalle altre 
pulita, come non é la tua, 

Quando Bogroff scese dalla. carretta per 
andare al .supplizio, uno dei membri. del 

rtito dell'ordine vide che lui stava collo 
stesso abito, di gala che vestiva nella notte 
dell'esecuzione di Stolipine, Bogroft disse 
con ironia :.«Amici miei e compagni avvo- 
cati, che sentite. tanta invidia, sono dieci 


giorni che non mi levo di dosso questo] 


abito. di -gala» . ò 
«Prima di andare alla forca, il giudice do- 
essi risposero: . : 

— Pare quello stesso che abbiamo. atre- 
stato nel teatro. ; SA 

Bogroff, interrogato se voleva parlare col 
rabbino, rispose sì, ma quando gli posero 
la condizione di parlare in presenza del giu- 
dice, Bogroff rispose che affrettassero l’ope- 
ra di esecuzione. À 

Quando gli vestirono la camicia dei sup- 
pliziandi, Bogroff, col maggior stoicismo in- 
terrogò i suoi carnefici: Devo io rialzare 
la testa e.come? i 

Alcuni. minuti dopo già Bogroff stava 
nel numero dei ‘martiri. 

Uno dei suoi assassini esclamò: «Ora 

Bogroff non ammazzerà più nessuno.» 
‘E gli uomini del partito dell’ Ordine 
tagliarono la-corda e se la divisero in pic- 
coli pezzi come un ricordo di questo triste 
spettacolo. 

Fin- qui la notizia de «L’ Amico», «Der 
Fraind» di Varsavia, organo in lingua ebrai- 
ca dialettale, in data del 15 settembre 1911. 

Bogroff è stato uno. scettico. e un eroe; 
gloria a lui e.a.chi saprà imitarlo. È 

ICE 


Dal Der Fraind, di Varsavia. (Tradotto 
per La Battaglia). 


Civiltà di cannibali 


I briganti di tutte le nazioni, quando van- 
no a mettere a ‘soqquadro qualche parte di 
mondo, a rubare, a demolire, a incendiare, 
a massacrare, dicono che vanno a compie- 
re un’opera caritatevole di civiltà. 

Con questa maffiosa e rivoltante menzo- 
gna hanno trovato modo di giustificare in- 
nanzi al tribunale della storia lo spettacolo 
osceno ‘delle loro fellonie, 

leri, erano -i-belgi, gl’inglesi, i francesi, i 
tedeschi che andavano a portare il benefi- 
cio gratuito della loro civiltà assassina nella 
Boeria, nel Congo, nel Tonkino ed altrove. 

Oggi, sono gl’italiani che, in nome del re 
e della patria, distribuiscono, a colpi di can- 
none, quella civiltà malandrinesca che di 
tanto regio piombo fu prodiga alle moltitu- 
dini affamate, e che fu sconosciuta perfino 
agli austriaci ed ai borboni. 

Per l’immarcessibile gloria d’Italia, per il 
prestigio delle armi e l’onor della bandiera, 
i nostri gloriosi bersaglieri, i nostri «cari 
ed amati fratelli», mettono ‘a ferro e a fuoco 
le aldee, incendiano e distruggono. le ca- 
panne degl’indigeni, sgozzano eroicamente 
donne e fanciulli, procedono alla fucilazio- 
ne in massa degli Arabi, fanno il deserto 
anche laddove, come nelle oasi, vi era un 
po’ di movimento e di vita. RI 

E c’è della gente che approva ed applJau- 
de a questi abbominevoli orrorij ! i 

E c'è della gente che crede la patria tan- 
to più gloriosa e più grande quanto più si 
lorda di sangue e di delitti ! 

Oh, quanto diversamente non giudiche- 
rebbero questa incancellabile infamia, se' in- 
vece di essere. gl’italiani che devastano la 
Tripolitania, fossero gli Arabi o i Turchi 
che venissero a mettere a sacco l’Italia ! 


Sottoscr. Pro-“Battaglia“ 


S. PAOLO — Lista Pappalardo 














Ezio 2 - Amedeo | - Annibale | - Martino | - Bartolomeo 
2 - Gino | - $400 - Serraria.$500 
- G. Cocino | - F. Rettori 1 - V. Ri 
1.- G. Candeo 1- L. I. A. 
Carlino $600 - 'Artibano $600. Totale 15$100 
PORTO ALEGRE 
M. Carretta 3 - Lattuada $600 - Antonio Campagna 1$400 





G. Nasi 2 - Aronne 2 - Pedro Scafi 1$500 
Totale 16$400 
LAPA 
Germano Fusaro |.- Casatino | - Giordano Bugiano 
i e e D' An s0o 
Meran Totale ‘48800 
Dev 
Metà della lista di Alexandre Zanella 6$500 - Vendita in 
Rio de Janeiro 1$600. 
Totale 8$100 
CAMPINAS 


Lista di Guerino Peloia (a mezzo 4! Pungolo) 
RIBEIRÀO PRETO 


24$000 


i 
$ 






Hi; 





Di Stefani $500 - $500 - Rosina 
Zuliani 1 - Zaira Valente, : Totale * 9$500 
‘’ Lista a carico di Carlo Masnadi 

Carlo Masnadi 10 - Emilio Venturelli 3 > 

Guido Castelli 2$500-José Cillo 3 - 

M._1-Oreste G, 3. Totale 22$500 
Cap. Fortunato de Oliveira 


maridd-ai fofcaioli se conoscevano Bogrofi,|7 





PAESI CAMS CI e ra 


ca? 
LIA 
= 


Recebido: de Csetano Del Rowi por sbieripeio 
feita.em lo. de Maio para pogamento 

s Lista ‘a carico di Francesco De Paols 

Francesco De Paola 7 - Sercinelli Marsilio 


Fano LT ‘ 75$000 


398500 
ARGEM GRANDE (Minas) 
100$000 
'SOROCABA 
Grupo Pro Escola Moderna 
Lista dos contribuentes mensaes - mes de marco 1911 


I. Nelli 2 - M. Stefanelli 2 - F. Scaleoti 2 
- V. Penza 2-1. Carlesi (2 mesi) 2-|. 
Rodrigues {] 








IN QUESTI GIORNI, IL COMP. RISTORI, FA- 
RÀ UNA RAPIDA SCORSA SULLA SOROCABANA. 
I. NOSTRI. NUMEROSI ABBONATI DELLE 


FARE IL PROPRIO: DOVERE. 





Agli amici di tutte le località dell'interno De 


tura, e in caso affermativo 
che può consistere in.10 o 20 


Pubblicazioni Libertarie 


IL PENSIERO — Rivista anarchica, Ca- 
sella Postale, -179 - Bologna, Italia — Ab- 
bonamento annuale, Lire 7. 

IL LIBERTARIO -- Settimanale anarchico 
Casella. Postale, 10 - Spezia, Italia — Ab- 
bonamento annuale, l.ire 6. 

* L’ UNIVERSITA’ POPOLARE — Rivis'‘a 
quindicinale - Vià ‘Carlo Poerio, 38 - Milano 
- Italia — Abbonamento annuale, Lire 6,50. 

CRONACA SOWERSIVA — P. 0. Box, 1 
Barre Vermont (U. S. Of America) — Ab- 
bonamento annuale, Dollari 2. i 

IL NOVATORE — Settimanale individua- 
lista - Casella Postale, 364, Roma - Italia — 
Abbci : mento annuale, Lire, 5. 

L'ERA NUOVA —Box 1877, Paterson - 
(N. J.) U. S. of'‘America — Abbonamento 
annuale, Dollari 2. 

LES TEMPS NOUVEAUX — Journal 
anarchiste - 4, Rue Broca, Paris, France. 
— Abonnemetrit,.8 francs par an. 


LE LIBERTAIRE — 15, Rue d' Orsel, 
Paris, France —Abonnemen, 8 francs par an. 

LA SOCIETE’ NOUVELLE — Revue In- 
ternationale - 11, Rue Chisaire, Mons, Bel- 
gique — Abonnement, 13,50 par an. 

L’AGITATORE — Periodico anarchico - 
Casella Postale, 1, Bologna, Italia, —— Ab- 
bonamento annuale, Lire 6. 

LE REVEIL-IL RISVEGLIO — Rue des 
Savoises, 6, Genève, Suisse. —Abonnement: 
une année, S”francs. 

FREEDOM — A journal of Anarchist, 
Communism 127, Ossulston Street, N. W. 
London, England — Annual Subscricion : 
1s.24d. —. 

MOTHER EARTH — Monthiy Magazine 











TIERRA Y LIBERTAD — Calle Cadena. 
39, 2., 1., Barcelona, Espafia. — Subscrip- 
ciòn: 6 tas por afio. 

ACCION LIBERTARIA — Periòdico anar- 
quista. - Gijon, Espafia — Subscripcién : 9 
pesetas por afio. à 

TIERRA !=* Periodico libertario — Aguila 


‘|115, Interior = Habana, Cuba, — Suscrip- 


ciòn: 1 Dollaro por afio. 
DER FREIE ARBEITER — Oranienst. 15, 


‘Hof IH, Berlin, S. O. 26 - Germania. 


CULTURA PROLETARIA — 3 14 West 
street, New York (U. S. of America) Sus- 
eripeién: 2 Dollars por aflo. - 
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